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5EXECUTIVE SUMMARY

Questo lavoro vuole fornire un punto di osservazione, quanto più possibile aggiornato, sulle 

dinamiche economiche e produttive principali dell’Emilia Romagna, rispetto alla media 

nazionale e alle altre regioni del Nord Italia, e sul ruolo delle istituzioni territoriali nel 

promuovere una dialettica virtuosa con le imprese che operano dentro i confini della 

regione. Il rapporto si suddivide in due capitoli.  

Nel primo capitolo si introduce il quadro macroeconomico (paragrafo 1.1) e si analizza la 

struttura produttiva del territorio (paragrafo 1.2) e la sua recente evoluzione, con un 

approfondimento sulle realtà distrettuali e i poli tecnologici. Ci si concentra, 

successivamente, sugli Investimenti Diretti Esteri sul territorio e sul fenomeno del reshoring 

delle attività produttive (paragrafo 1.3) per poi descrivere la capacità innovativa del tessuto 

produttivo, con particolare attenzione alla popolazione delle start-up, e alle esperienze 

progettuali implementate dalle città della regione in ottica smart (paragrafo 1.4). A chiudere 

il capitolo, il paragrafo 1.5 è dedicato alle infrastrutture: diffusione e penetrazione della 

banda larga e ultra larga, settore energetico e trasporti.  

Il secondo capitolo propone una rassegna ragionata delle soluzioni ideate dagli 

amministratori emiliano-romagnoli per rendere più trasparenti i processi decisionali e 

favorire la partecipazione di cittadini e imprese alle decisioni pubbliche. Tra queste, 

particolare attenzione è posta alle esperienze di successo (cd. “buone prassi”). Nel 

rapporto si considerano tali sia quelle intraprese dagli amministratori locali per coinvolgere 

la società civile, sia quelle rivolte alle imprese, potenzialmente in grado di migliorare i 

rapporti tra strutture amministrative e portatori di interesse. 

 

Capitolo 1 – ECONOMIA DELL’EMILIA ROMAGNA: CONGIUTURA, INNOVAZIONE, 

RETI 

Nel 2015 l’economia italiana è tornata a crescere (+0,8%); i dati regionali, ancora fermi al 

2014, indicano una crescita dell’Emilia Romagna ancora negativa (-0,4%) ma migliore del 

Nord Italia, la cui attività economica a sua volta rallenta ad un tasso del -0,5%. Secondo 

Unioncamere Emilia Romagna, nel 2015 l’economia regionale dovrebbe essere cresciuta 

più della media nazionale (+1,2%), accelerando lievemente nel 2016 (+1,5%). 

Nel decennio passato (2005–2015) il saldo commerciale della regione è sempre stato 

positivo ed in crescita - al netto del periodo di flessione nel biennio della crisi - ma dopo il 
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2009 il miglioramento della bilancia commerciale è stato trainato più dal brusco calo della 

dinamica delle importazioni che dal miglioramento delle esportazioni.  

L’andamento del  valore aggiunto della attività economiche, pur avendo subito un netto 

rallentamento negli anni passati come nelle altre aree geografiche e regioni, è stato 

migliore sia rispetto all’Italia che rispetto al Nord. Le variazioni congiunturali hanno infatti 

riportato il valore aggiunto della regione nel 2014 ai livelli del 2005, mentre in media Nord, 

Centro e Mezzogiorno presentano per l’ultimo anno di rilevazione un valore aggiunto 

nettamente inferiore all’anno base usato per il confronto. Nel 2009 a soffrire di più sono 

state le attività manifatturiere, che hanno perso quasi il 13% in valore aggiunto rispetto 

all’anno base in confronto al - 2% del totale delle attività economiche. Il manifatturiero si è 

ripreso però più rapidamente della media, per poi soffrire nel 2012 in parte della ricaduta 

dell’economia nazionale e in parte delle conseguenze del terremoto nello stesso anno. Ma 

rimane notevole la resilienza del settore, che rispetto ai livelli pre-crisi (2008) perde sul 

totale delle attività economiche appena lo 0,3% (passando da una quota del 23,0% a una 

del 22,7% nel 2013 (ultimo anno di rilevazione). 

In Emilia Romagna sono 374 mila le imprese attive, 85 ogni mille abitanti, che la rendono 

terza nella classifica delle regioni italiane per densità di impresa. Lo stesso vale per le 

imprese manifatturiere: 9 ogni mille abitanti, più della media italiana. 

La produttività oraria del lavoro in Emilia Romagna è maggiore della media nazionale, con 

un valore aggiunto per ora lavorata pari a 36 euro, sia che si consideri il totale delle attività 

economiche che si prendano in esame le sole attività manifatturiere, con uno scarto 

positivo maggiore per queste ultime rispetto alle altre regioni. La domanda di lavoro della 

struttura produttiva, approssimata dalle assunzioni programmate dalle imprese, ha ripreso 

a crescere dopo il rallentamento del biennio 2011–2013 arrivando nel 2015 a 68.950, con 

un aumento della percentuale di assunzioni di personale con titolo universitario dall’11,9% 

del 2011 al 14,0% del 2015. D’altra parte l’indice di attrattività delle università dell’Emilia 

Romagna sembra essere il più alto in Italia.  

Quarta per presenza assoluta di imprese a partecipazione estera, tra cui spiccano quelle 

dell’industria manifatturiera (317 con un fatturato medio per impresa di 47 milioni di euro), 

la regione registra investimenti diretti esteri in entrata per 403 milioni di euro nel 2014, con 

un netto miglioramento rispetto al 2012 quando i disinvestimenti avevano superato i nuovi 

investimenti di 4,6 miliardi di euro. La regione spende in R&S l’1,5% del suo prodotto 

interno lordo, più del Centro e del Mezzogiorno e più della media italiana dell’1,3%. Inoltre il 
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un netto miglioramento rispetto al 2012 quando i disinvestimenti avevano superato i nuovi 

investimenti di 4,6 miliardi di euro. La regione spende in R&S l’1,5% del suo prodotto 

interno lordo, più del Centro e del Mezzogiorno e più della media italiana dell’1,3%. Inoltre il 

66,6% della spesa in ricerca e sviluppo dell’Emilia Romagna è costituito dalla spesa intra-

muros delle sole imprese. 

In Emilia Romagna si riscontra una buona presenza distrettuale: 17 distretti industriali 

tradizionali (12% del totale nazionale), che operano nel settore della meccanica, moda e 

casa, a cui si aggiunge il distretto agricolo dell’ortofrutta romagnola. I distretti regionali 

conseguono, in particolare, risultati positivi sui mercati internazionali: il 2015 chiude con un 

aumento complessivo dell’export dell’1,5%. Ottime performance caratterizzano, inoltre, i 

poli tecnologici della regione che chiudono il 2015 con una crescita delle esportazioni 

superiore alla dinamica nazionale: trainante il polo biomedicale di Mirandola che supera i 

livelli di export pre-sisma, toccando nuovi valori record. Bene anche il polo ICT di Bologna e 

Modena e il polo biomedicale di Bologna. 

Il mondo delle start-up – con un totale di imprese registrate pari a 680, il 12% circa delle 

start-up complessivamente presenti sul territorio nazionale – ha registrato un incalzante 

processo di crescita numerica, in particolare dopo il 2012 (anno di emanazione della legge 

n. 221 istitutiva della start-up innovativa), e tassi di ingresso decisamente superiori a quelli 

di mortalità, posizionando l’Emilia Romagna tra le migliori nel confronto regionale.  

Sul piano dei progetti di smart city, l’Emilia Romagna mostra di essere la regione meglio 

posizionata, con un numero di iniziative (237) quasi tre volte e mezzo il dato medio 

nazionale ed un livello di investimento complessivo (1,25 miliardi di euro) ben cinque volte il 

dato medio nazionale (249 milioni di euro).  

Riguardo all’aspetto infrastrutturale, sono tre i settori esaminati: il settore TLC, dove l’Emilia 

Romagna appare ben posizionata rispetto ad altre regioni, con una copertura in banda 

ultra-larga superiore di qualche punto percentuale rispetto al dato nazionale e tempi medi 

per ottenere i permessi dagli enti preposti più contenuti rispetto alla media – 35 giorni in 

meno; il settore energetico, dove l’Emilia Romagna, tra le regioni del Nord, è ben piazzata 

in quanto ad energia termoelettrica tradizionale (meno per quanto riguarda le fonti 

rinnovabili, per le quali naturalmente sconta un minore potenziale), mostra un saldo 

negativo - tornato ai livelli di inizio millennio (-11,4 Twh) - ed ha una densità della rete 

elettrica migliore solo rispetto al Friuli Venezia Giulia tra le regioni del Nord; infine, il settore 

dei trasporti, per il quale è necessario un distinguo: se, infatti, il trasporto autostradale 

appare meno sviluppato che in altre regioni del Settentrione - con una densità della rete di 

soli 25 mq/kmq, molto inferiore, ad esempio, ai 69 mq/kmq della Liguria - dall’altro appare 

migliore la situazione del trasporto ferroviario – in particolare, quello ad alta velocità – di 

quello aereo - dove Bologna rappresenta il settimo aeroporto a livello nazionale per numero 
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di passeggeri in transito (4,5% del totale) - e di quello portuale, in particolare per il trasporto 

merci, di cui copre quasi il 6% del totale nazionale. 

 

Capitolo 2 – RAPPORTI TRA IMPRESE E AMMINISTRAZIONI IN EMILIA-ROMAGNA 

Il monitoraggio delle fonti legislative regionali ha permesso di rilevare come l’Emilia-

Romagna sia stata una delle prime regioni ad approvare una normativa regionale sulla 

partecipazione. Nel corso delle legislature regionali precedenti alla IX – decorsa a cavallo 

tra il 2010 e il 2014, particolarmente importante perché registra l’approvazione della prima 

legge regionale sulla partecipazione – la Regione aveva già promosso diverse iniziative e 

avviato progetti per favorire il coinvolgimento e la partecipazione dei cittadini alle politiche 

locali.  

L’idea di una legge regionale sulla partecipazione in Emilia-Romagna prende vita nel 2008 

con l’istituzione, da parte della Giunta regionale, di un “Osservatorio della Partecipazione”, 

con il compito di monitorare e censire le esperienze di partecipazione presenti sul territorio 

regionale. Si arriva così all’approvazione della legge regionale n.3 del 2010 “Norme per la 

definizione, riordino e promozione delle procedure di consultazione e partecipazione alla 

elaborazione delle politiche regionali e locali”. Questa legge è tutt’oggi un punto di 

riferimento per le normative regionali che sperimentano forme innovative di partecipazione 

dei cittadini ai processi di costruzione delle politiche pubbliche.  

La Regione ha inoltre cominciato un percorso volto a regolamentare l’attività dei gruppi di 

pressione, tuttavia tali tentativi non hanno portato ad una regolamentazione del fenomeno 

lobbistico. Pertanto gli unici riferimenti relativi alla trasparenza dei processi decisionali 

regionali e all’attività lobbistica, sono quelli contenuti all’interno dello Statuto Regionale. In 

particolare, agli articoli 14 e 15 si riconosce il diritto a “qualunque soggetto portatore di 

interessi generali o privati, nonché i portatori di interessi diffusi in forma associata, cui 

possa derivare un pregiudizio da un atto regionale, ha facoltà di intervenire nel 

procedimento di formazione dello stesso”.  

Una parte del capitolo è dedicata agli Open Data che rappresentano lo strumento utile ad 

attuare i principi di trasparenza, partecipazione e collaborazione propri della dottrina 

dell’Open Government e il Governo ha, a tal proposito, creato una piattaforma che 

raccoglie tutti i dataset messi a disposizione dalle Pubbliche Amministrazioni. Da un’analisi 

territoriale, risulta che l’8% dei dati attualmente resi disponibili dalla PA è fornito dalla sola 

Emilia Romagna: si tratta di 642 dataset di provenienza esclusivamente comunale, per la 
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Emilia Romagna: si tratta di 642 dataset di provenienza esclusivamente comunale, per la 

maggior parte di provenienza comunale (64%) - grazie principalmente al Comune di 

Cesena – e, a seguire, regionale (36%). 

La Regione Emilia-Romagna è stata tra le prime in Italia a dotarsi di un portale di accesso 

agli Open Data. In seguito alla emissione della Direttiva 2003/98/CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio europeo sono stati approvati, attraverso delibere di Giunta 

regionale, i principi generali che regolano la pubblicazione dei dati della PA emiliano-

romagnola. Al riguardo, l’atto normativo principale è la delibera dell’Assemblea legislativa 

regionale n. 52 del 27 luglio 2011, con la quale è stato approvato il piano telematico 

dell’Emilia-Romagna 2011-2013. Nel 2011 l’Emilia-Romagna ha istituito il portale ufficiale 

regionale per gli Open Data, raggiungibile all’indirizzo dati.emilia-romagna.it, attraverso il 

quale la Regione rende ricercabili e scaricabili i dati pubblici.  

In merito all’imposizione fiscale e nello specifico all’IRAP, l’Emilia Romagna applica 

l’aliquota ordinaria del 3,90% analogamente alle altre regioni del Settentrione (ad 

eccezione delle Province Autonome di Trento e Bolzano). Relativamente alle addizionali 

regionali, applica un’aliquota progressiva che va dall’1,33% a 2,33%, comportando in tal 

caso, insieme a Piemonte e Liguria, un’imposizione fiscale più elevata rispetto alle altre 

regioni del Nord. Inoltre, da un’analisi del livello (medio) di progressività dell’addizionale 

comunale nelle province dell’Emilia Romagna, risulta che a Reggio Emilia esiste la più 

ampia forbice tra le fasce reddituali estreme (0,2 p.p. di differenziale tra il primo e l’ultimo 

scaglione di reddito), indicando una maggiore attenzione a realtà imprenditoriali di piccole 

dimensioni. Bologna, pur mostrando un discreto livello di progressività, presenta aliquote 

mediamente più elevate.  

In riferimento, poi, al fenomeno del ritardo dei tempi di pagamento della PA, l’ultimo 

aggiornamento del MEF mostra che gli enti pubblici dell’Emilia Romagna non hanno ancora 

saldato il 68% delle fatture a loro carico, percentuale leggermente superiore alla media 

nazionale. Relativamente al tempo medio di ritardo, la PA dell’Emilia Romagna impiega 62 

giorni in più di quanto previsto per saldare i propri debiti, perfettamente in linea con quanto 

registrato a livello nazionale. Interessante è il risultato dell’analisi dell’indicatore di 

tempestività dei pagamenti di alcune delle Amministrazioni pubbliche, da cui emerge che la 

Regione Emilia Romagna paga i propri fornitori con un anticipo, rispetto alla data di 

scadenza della fattura, di circa 3 giorni. L’indicatore di tempestività dei pagamenti per gli 

enti provinciali, invece, nella gran parte dei casi evidenzia un ritardo nei tempi di 

pagamento, che non supera comunque i trenta giorni (ad eccezione della Provincia Forlì – 

Cesena). 

EXECUTIVE SUMMARY
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Il capitolo prosegue con l’analisi delle buone prassi emerse a livello regionale. Un primo 

caso ha riguardato il progetto “Pariamo dal Futuro”, collaborazione tra la Regione Emilia-

Romagna, Comuni e cittadini, finalizzato ad acquisire un quadro complessivo delle 

dinamiche e delle criticità del territorio attraverso l’ascolto della cittadinanza. L’iniziativa 

nasce a livello regionale e si sviluppa successivamente a livello comunale presso i Comuni 

di San Giovanni in Persiceto e Medicina, entrambi situati nell’area della Città Metropolitana 

di Bologna.  

Una seconda buona prassi emersa dal monitoraggio del team di ricerca I-Com è il 

“Progetto Research to Business”: un programma della Regione Emilia-Romagna grazie ai 

finanziamenti del Piano Operativo Regionale (POR) finanziato dal Fondo Europeo di 

Sviluppo Regionale (FESR). Il progetto prevede supportare sia economicamente che 

strategicamente le start up emiliano-romagnole più meritevoli, che verranno selezionate 

proprio grazie alla partecipazione dei cittadini. L’iniziativa ha rappresentato un’occasione di 

incontro tra le istituzioni, le università e i centri di ricerca e la cittadinanza.  

Infine un’ultima buona prassi ha riguardato il progetto “Mi muovo elettrico – Free carbon 

city”, il piano regionale per lo sviluppo per la mobilità elettrica.  

Il caso di “Mi Muovo Elettrico”, rappresenta un esempio virtuoso di collaborazione fra 

diversi livelli territoriali di governo e imprese fra loro concorrenti. 

Dal 2010 a oggi sono stati coinvolti i Comuni di Bologna, Carpi, Cesena, Ferrara, Forlì, 

Imola, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia e Rimini. I partner industriali del 

progetto sono i principali distributori di energia elettrica operanti nella Regione: Enel, Hera, 

e Iren. Il valore di questa esperienza è testimoniato anche dai dati sulla sostenibilità 

ambientale ed energetica nel settore dei trasporti, che evidenziano evidenti benefici, sia 

riguardo la riduzione dei costi (la fase di sperimentazione nelle amministrazioni pubbliche 

coinvolte è stata interamente a carico delle aziende), che nei confronti della qualità 

dell’ambiente di vita.  

Nella seconda metà del capitolo, sono state approfondite alcune esperienze di successo 

nel rapporto tra gli enti locali e imprese. Il campione di amministrazioni locali esaminato 

include tre capoluoghi di provincia – Parma, Reggio Emilia e Bologna – e il Comune di 

Cervia. 

I Consigli di Cittadini Volontari del Comune di Parma ne sono un esempio. Si tratta di 

organismi di partecipazione eletti direttamente dai cittadini. Istituiti nel 2005, hanno lo scopo 

di migliorare la qualità delle politiche pubbliche locali attraverso la partecipazione dei 

cittadini. Tra i loro compiti figurano l’elaborazione di proposte per la formazione del Bilancio 
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bilanci partecipativi, altro caso di studio ha riguardato il regolamento del Comune di 

Bologna, che a inizio 2016, ha introdotto il bilancio partecipativo comunale. L’ambito delle 

scelte cui i cittadini sono chiamati a concorrere riguarda la manutenzione straordinaria, la 

riqualificazione di spazi, la rigenerazione urbana e le opere pubbliche. Il processo di 

partecipazione si sviluppa in quattro fasi che prevedono l’ascolto, la co-progettazione, la 

votazione e la presa in carico delle proposte selezionate. Il bilancio partecipativo prevede 

una visione strategica concordata riguardante i programmi da attuare inerenti ad aree 

tematiche differenti basate su politiche pubbliche come i lavori pubblici, la mobilità, 

creazione di spazi verdi, istituzione di attività socio-culturali, sportive ed educative. 

Il Progetto “QUA – Il quartiere bene comune”, promosso dal Comune di Reggio Emilia, 

nasce al fine di valorizzare il “protagonismo” della cittadinanza, sia nelle sue forme 

associative, sia come singoli individui. Il progetto si è concretizzato attraverso i cd. 

“Laboratori di cittadinanza”, durante i quali istituzioni e cittadini si sono confrontati su temi 

inerenti il miglioramento della qualità della vita. Le proposte vengono poi formalizzate in un 

accordo di cittadinanza che prevede due direttive principali: la cura della città, riguardante 

le infrastrutture, e la cura della comunità, in cui rientrano i servizi offerti ai cittadini. 

L’obiettivo principale del Progetto QUA è quello di ideare e realizzare progetti condivisi tra 

amministrazione e cittadini, finalizzati a identificare interventi utili per la protezione e 

manutenzione dei beni della comunità. A tal fine sono state perseguite due strategie 

primarie: l’accrescimento delle responsabilità e della partecipazione della comunità e 

l’aumentare la presenza dell’amministrazione comunale a livello territoriale, migliorando 

così il livello di interazione con la cittadinanza. 

Ultimo caso analizzato riguarda il Comune di Cervia che ha sviluppato a gennaio 2016 un 

nuovo Regolamento dei Consigli di Zona. Il progetto che portato alla riscrittura del nuovo 

Regolamento è stato chiamato “STAinZONA. Per una democrazia rappresentativa e 

partecipativa di prossimità”. Il programma ha visto la partecipazione diretta della Giunta e 

del Consiglio comunale e quella di alcune associazioni di cittadini, sia riconosciute che 

spontanee. La nascita dei Consigli di Zona è conseguente dell’abolizione delle 

“Circoscrizioni di Decentramento Comunale” soppresse per i comuni inferiori a 250.000 
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abitanti. Il progetto STAinZONA è stato finanziato grazie al contributo di 20.000 euro messo 

a disposizione dalla Legge regionale n. 3 del 2010 “Norme per la definizione, riordino e 

promozione delle procedure di consultazione e partecipazione all’elaborazione delle 

politiche regionali locali”.   

Per concludere, dal monitoraggio delle iniziative portate avanti dalle amministrazioni 

emiliano-romagnole, appare senz’altro una particolare attenzione per i progetti riguardanti 

la partecipazione dei cittadini.  Sono stati registrati diversi processi che garantiscono luoghi 

di confronto strutturato e trasparente tra amministrazioni territoriali e imprese. Questo non 

solo nelle grandi centri come il Comune di Bologna o quello di Parma. In Emilia-Romagna, 

infatti, la partecipazione rappresenta un processo bottom-up che nasce dagli stessi 

cittadini, che trovano nelle istituzioni un interlocutore attento e disponibile.  
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Fig. 1.1: PIL reale per ripartizione territoriale, tassi di crescita
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parziali. In questo quadro le previsioni di Unioncamere Emilia Romagna riportano una 

crescita dell’economia regionale nel 2015 pari all’1,2% e in accelerazione nel 2016 (1,5%): 

in entrambi i casi superiore al dato nazionale (Fig. 1.2). 

Fig. 1.2: Tasso di crescita del PIL in Emilia Romagna e in Italia (valori %) 

 

I conti regionali di fonte Istat ci informano che nel 2014 la spesa delle famiglie, componente 

importante della domanda interna e ben anticipata dalla fiducia dei consumatori, è tornata a 

dare un contributo positivo alla dinamica del PIL regionale passando dalla forte caduta del 

2012 (-1,7%) a un +0,2% (Fig. 1.3). 

Fig. 1.3: Contributo della spesa delle famiglie alla crescita dell’Emilia Romagna
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Sul fronte dei rapporti con l’estero, nel decennio passato (2005–2015) l’Emilia Romagna ha 

sempre registrato un saldo commerciale positivo ed in crescita al netto del periodo di 

flessione nel biennio della crisi 2008 – 2009. Dal 2010 al 2015 il saldo ha ripreso a crescere 

arrivando a valere nell’ultimo anno circa 24 miliardi di euro (Fig. 1.4). 

Fig. 1.4: Saldo commerciale dell’Emilia Romagna (milioni di euro)

 

Negli anni immediatamente successivi alla crisi il miglioramento della bilancia commerciale 

è stato legato al brusco calo della dinamica delle importazioni dall’estero, mentre la crescita 

delle esportazioni, passata dal 16,2% del 2010 al 3,2% del 2012, ha ripreso a migliorare 

moderatamente solo negli ultimi due anni (Fig. 1.5), in ogni caso la dinamica di entrambe le 

voci della bilancia commerciale della regione vede un rallentamento rispetto ai livelli pre – 

crisi, che sembra ad oggi difficilmente recuperabile.  

Fig. 1.5: Gli scambi con l’estero dell’Emilia Romagna (tassi di crescita)
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La dispersione delle caratteristiche delle economie provinciali rispetto alla media regionale 

non è molto alta. Il valore aggiunto4 pro capite (misura della ricchezza prodotta dal sistema 

economico rapportato alla popolazione residente) nell’ultimo anno è stato in Emilia 

Romagna pari a 29,5 mila euro. Al di sopra della media regionale si trovano le province di 

Bologna (33,9 mila euro), Parma (31,8 mila euro) e Modena (30,7 mila euro); Bologna con 

il valore aggiunto pro capite più alto della regione. La provincia più lontana dalla media 

regionale è invece Ferrara (22,7 mila euro). La dinamica del valore aggiunto pro capite 

2009 – 2013 è positiva per tutte le province ad eccezioni di Reggio Emilia che registra nel 

periodo un tasso di crescita medio annuo negativo (-0,6%). La crescita migliore è invece 

delle province di Bologna (1,5%) e Ravenna (1,1%) (Fig. 1.6). 

Fig. 1.6: Il valore aggiunto pro capite (migliaia di euro)

 

Anche sul mercato del lavoro Bologna è in testa con un tasso di occupazione pari al 69,2%  

a fronte di una media regionale del 66,7%. Al di sopra della media regionale troviamo 

anche Parma (67,2%) e Forlì–Cesena (68,1%). La dinamica 2009-2015 è però negativa per 

tutte le province, il tasso di occupazione infatti si è ridotto ovunque nel periodo tranne che 

nella provincia di Forlì–Cesena dove è aumentato di 1,6 punti percentuali (Fig.1.7). 
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Fig. 1.7: Il tasso di occupazione5

 

 

L’andamento del valore aggiunto della attività economiche, pur avendo subito un netto 

rallentamento tra il 2007 e il 2009 in tutte le aree geografiche e le regioni, in Emilia 

Romagna è stato migliore sia rispetto all’Italia che rispetto all’area geografica del Nord. Le 

variazioni congiunturali hanno infatti riportato il valore aggiunto nel 2014 ai livelli del 2005 

mentre in media Nord, Centro e Mezzogiorno presentano un valore aggiunto nettamente 

inferiore all’anno base, con un indice più basso di 5–10 punti.  In particolare per il Nord 

Italia si registra nel 2014 un indice del valore aggiunto pari a 96 (Fig. 1.8). 

Fig. 1.8: Valore aggiunto delle attività economiche (valori reali, indice 2005=100) 
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Questa migliore performance dell’Emilia Romagna emerge chiaramente nel confronto con 

le altre regioni settentrionali. La dinamica del valore aggiunto è altrettanto positiva solo in 

Piemonte e Liguria mentre è superiore in Trentino Alto Adige dove il valore aggiunto cresce 

dopo la crisi senza subire ricadute, seppur a tassi decrescenti (Fig. 1.9). 

Fig. 1.9: Valore aggiunto delle attività economiche nel Nord Italia (valori reali, 
indice 2005=100) 

 

Il valore aggiunto delle sole attività manifatturiere della regione evidenza la maggiore 

sofferenza del settore durante e dopo la crisi: nel 2009 il picco negativo rispetto all’anno 

base è più profondo se confrontato con la dinamica del totale delle attività economiche. 

Nonostante questo, il settore sembra essersi anche ripreso più rapidamente, affrontando 

meglio la ricaduta nel 2011–2012 e attestandosi nel 2014 su valori dell’indice leggermente 

superiori rispetto al 2005. Anche in questo caso la dinamica in Emilia Romagna riflette 

l’andamento del Nord, ma nella regione il livello del valore aggiunto della manifattura dopo 

la crisi si mantiene più elevato della media dell’area. Il dato ha valore particolarmente 

positivo se si pensa che l’Emilia Romagna è una delle 23 regioni europee in cui 

l’occupazione nel settore manifatturiero esteso rappresenta più di un quarto 

dell’occupazione totale. La differenza con il Mezzogiorno è netta: qui la manifattura non ha 

mai ripreso a crescere dopo il biennio 2008–2009 (Fig. 1.10). 
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Il settore manifatturiero vale nella regione più del 22% del valore aggiunto dell’economia, 

circa l'8% più della media italiana. Nel 2013 l’Emilia Romagna è la seconda regione per 

quota del valore aggiunto sul totale, quasi a pari merito con il Veneto. In queste due regioni 

la quota del valore aggiunto manifatturiero sul totale è pari al 22,7% (lievemente superiore 

in Veneto con una quota del 22,72% che in Emilia Romagna con una quota del 22,68%), 

maggiore rispetto ad altre regioni del Nord quali Lombardia (19,9%), Friuli Venezia Giulia 

(19,6%) e Piemonte (19,4%) (Fig. 1.11). 

Fig. 1.11: Quota del valore aggiunto manifatturiero sul totale - 2013 (valori %) 

 

Il peso del settore dei servizi sull’economia è aumentato nel tempo passando dal 66,5% nel 

2005 al 68,1% nel 2013 mentre l’incidenza della manifattura è rimasta pressoché costante 

subendo una flessione significativa nel 2009 (Fig. 1.12). 
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Fig. 1.12: Valore aggiunto della manifattura e dei servizi in % del totale nella 
regione 

 

La struttura del settore manifatturiero indica la forte specializzazione produttiva della 

regione, nell’ordine, nella fabbricazione di computer e di prodotti di elettronica e ottica, nel 

comparto gomma e materie plastiche e lavorazione di minerali non metalliferi e 

nell’industria alimentare, delle bevande e del tabacco; con un indice di specializzazione6 

rispettivamente pari a 1,4 e 1,3 e 1,2. La struttura della specializzazione produttiva 

regionale è molto polarizzata: pochi settori di specializzazione con alti valori dell’indice. Tra 

le altre regioni del Nord specializzate nell’industria alimentare, troviamo Trentino Alto 

Adige, Valle d’Aosta e Piemonte; più numerose le regioni specializzate nel comparto 

gomma e materie plastiche: Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige, Liguria, 

Valle d’Aosta e Piemonte; altre quattro sono invece le regioni specializzate della 

fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica: Friuli Venezia Giulia, Veneto, 

Lombardia e Liguria (Tab. 1.1). 

 

 



21ECONOMIA DELL’EMILIA ROMAGNA: CONGIUNTURA, INNOVAZIONE, RETI

Fig. 1.12: Valore aggiunto della manifattura e dei servizi in % del totale nella 
regione 

 

La struttura del settore manifatturiero indica la forte specializzazione produttiva della 

regione, nell’ordine, nella fabbricazione di computer e di prodotti di elettronica e ottica, nel 

comparto gomma e materie plastiche e lavorazione di minerali non metalliferi e 
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rispettivamente pari a 1,4 e 1,3 e 1,2. La struttura della specializzazione produttiva 

regionale è molto polarizzata: pochi settori di specializzazione con alti valori dell’indice. Tra 

le altre regioni del Nord specializzate nell’industria alimentare, troviamo Trentino Alto 

Adige, Valle d’Aosta e Piemonte; più numerose le regioni specializzate nel comparto 

gomma e materie plastiche: Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige, Liguria, 

Valle d’Aosta e Piemonte; altre quattro sono invece le regioni specializzate della 

fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica: Friuli Venezia Giulia, Veneto, 

Lombardia e Liguria (Tab. 1.1). 

 

 

Tab. 1.1: Indice di specializzazione produttiva del settore manifatturiero (2013)

 

Sui mercati internazionali gli unici comparti del manifatturiero che godono di un vantaggio 

comparato sono articoli in gomma e materia plastiche e chimica  farmaceutica. Tuttavia, 

questo vantaggio si è ridotto nel tempo (2000–2015) per il comparto della gomma e materie 

plastiche, mentre per la chimica farmaceutica si è passati da una situazione di svantaggio 

relativo sui mercati internazionali nel 2000 a una situazione di vantaggio relativo 

mediamente intenso nel 2015. Gli altri settori hanno invece una maggiore dipendenza 

relativa dalle importazioni sino a partire dal 2000 (indice di specializzazione commerciale 

netta negativo) che si è però andata attenuando nel tempo in linea con la riduzione della 

dispersione generale della struttura dei vantaggi e svantaggi comparati dell’Italia stessa 

(Fig. 1.13 e Fig. 1.14). 
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Fig. 1.13: Specializzazione commerciale netta della manifattura regionale

 

Fig. 1.14: Indice di specializzazione commerciale netta della manifattura in Italia

 

 
Il rilevamento Istat 2013 sulla struttura dell’industria e dei servizi in Emilia Romagna 

registra circa 374 mila imprese attive nella regione, terza per densità di imprese sul 

territorio: sono infatti 85 ogni mille abitanti nella regione, a fronte di una media italiana di 74 

(Fig. 1.15). 
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Fig. 1.13: Specializzazione commerciale netta della manifattura regionale

 

Fig. 1.14: Indice di specializzazione commerciale netta della manifattura in Italia

 

 
Il rilevamento Istat 2013 sulla struttura dell’industria e dei servizi in Emilia Romagna 

registra circa 374 mila imprese attive nella regione, terza per densità di imprese sul 

territorio: sono infatti 85 ogni mille abitanti nella regione, a fronte di una media italiana di 74 

(Fig. 1.15). 

Fig. 1.15: Imprese attive per 1000 abitanti (2013)

  

Lo stesso vale per le imprese manifatturiere, anche se lo scarto relativo con il dato italiano 

è minore. Sono 9 le imprese manifatturiere ogni 1000 abitanti in Emilia Romagna, a fronte 

di 7 in Italia. Tra le regioni del Nord solo il Veneto presenta una densità d’impresa maggiore 

dell’Emilia Romagna (9,4 ogni mille abitanti) mentre Lombardia e Piemonte, pur trovandosi 

al di sopra della media italiana, presentano un’incidenza inferiore (Fig. 1.16). 

Fig. 1.16: Imprese manifatturiere attive per 1000 abitanti (2013)

 

Come nel resto di Italia, le imprese della regione sono prevalentemente di piccole 

dimensioni. Il 41,5% delle imprese attive ha infatti meno di 9 dipendenti e il 20,3% ne ha tra 

i 10 e i 49. Tuttavia è abbastanza rilevante anche la quota di imprese con più di 250 

dipendenti  che è pari al 23,8%, in linea con il Nord e maggiore della media italiana del 

21,2% (Fig. 1.17). 
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Fig. 1.17: Addetti delle imprese attive per classe di addetti (valori %) (2013) 

 

La produttività oraria del lavoro in Emilia Romagna è maggiore della media nazionale, 

come nelle altre regioni dell’Italia settentrionale. Il valore aggiunto per ora lavorata nella 

regione è pari a 36 euro sia se si considera il totale delle attività economiche che se si 

prendono in esame le sole attività manifatturiere. Tra le regioni del Nord la produttività 

oraria del lavoro è maggiore in Liguria (37 euro), Valle d’Aosta (38 euro), Trentino Alto 

Adige (39 euro) e Lombardia (40 euro); in tutte queste regioni si nota però un maggiore 

divario tra la produttività del totale delle attività economiche e la produttività del solo settore 

manifatturiero, che è ovunque minore (Fig. 1.18).  

Fig. 1.18: Produttività oraria (euro di valore aggiunto per ora lavorata, 2013) 

 
La sempre maggiore globalizzazione ha reso la ricerca di forme di aggregazione (territori, 

distretti, reti, filiere) un’inderogabile necessità per superare la parcellizzazione del tessuto 

imprenditoriale italiano, caratterizzato da una molteplicità di imprese di micro/piccola e 
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Fig. 1.17: Addetti delle imprese attive per classe di addetti (valori %) (2013) 
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La sempre maggiore globalizzazione ha reso la ricerca di forme di aggregazione (territori, 

distretti, reti, filiere) un’inderogabile necessità per superare la parcellizzazione del tessuto 

imprenditoriale italiano, caratterizzato da una molteplicità di imprese di micro/piccola e 

media dimensione, senza, però, che ciò possa comportare la perdita della flessibilità, 

specializzazione e creatività che da sempre ne hanno costituito il punto di forza. 

Unirsi per poter meglio rispondere alle sfide poste da un mercato sempre più vasto ed 

interdipendente, conservando e anzi valorizzando allo stesso tempo, le proprie specificità e 

competenze7: questo il motivo che spinge le imprese appartenenti ad un determinato 

settore ad agglomerarsi.  

I distretti industriali rappresentano, sicuramente, una peculiarità e un cardine del sistema 

economico italiano e sono strettamente legati al cosiddetto “Made in Italy”: infatti, i settori in 

cui si registra una preponderante presenza di agglomerati di imprese sono quelli della 

meccanica, del tessile-abbigliamento, dei beni per la casa e della lavorazione pelli, cuoio e 

calzature8.  

Risultati di eccellenza si raggiungono anche nei distretti agro-alimentari: ciò è spiegato 

dall’elevata diffusione di colture certificate a marchio DOP-IGP. 

La gran parte dei distretti industriali è situato nelle regioni del Settentrione (61%), in 

particolare nell’Italia nord-orientale9 (37% del totale dei distretti), a seguire in quelle del 

Centro (21%) e poi del Mezzogiorno (18%). Il Veneto si presenta come la regione a più alta 

vocazione distrettuale: infatti da sola conta un numero di distretti pari circa a quello di tutto 

il Meridione (18% sul totale dei distretti). Subito dopo vi è la Lombardia (16%) e poi l’Emilia 

Romagna (12%) (Fig. 1.19); in Piemonte si colloca, invece, l’8% dei distretti industriali 

italiani mentre in Friuli-Venezia Giulia e in Trentino-Alto Adige rispettivamente il 4% e il 3%. 

Infine, in Valle d’Aosta e in Liguria sono del tutto assenti i distretti industriali, in quest’ultima 

però, è presente il distretto florovivaistico del Ponente ligure, che fa parte dei distretti 

agricoli italiani.  

I distretti industriali del Nord Italia sono presidiati da circa il 54% di unità locali, che 

assorbono quasi il 68% degli addetti totali (Fig. 1.20); invece, nel Centro e nel Mezzogiorno 

hanno sede il 46% delle unità locali con una percentuale di addetti pari al 32%. Nei 17 

distretti industriali dell’Emilia Romagna (Tab. 1.2) opera il 7% di unità locali con 

un’occupazione del 10%. In Lombardia, pur riscontrando una presenza distrettuale inferiore 

rispetto al Veneto, è presente, invece, il maggior numero di unità locali (22%) e di addetti 

(26%). In Veneto10 è localizzato il 17% di unità locali con il 22% di addetti. Un numero più 
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basso di unità locali e di addetti caratterizza, invece, le restanti regioni del Settentrione 

(Piemonte, Friuli-Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige).  

Fig.1.19: Numerosità dei distretti industriali italiani

 

Fig.1.20: Addetti e unità locali nei distretti industriali italiani (% sul totale 
distretti)
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Tab.1.2: Distretti industriali dell’Emilia Romagna (numero di addetti e unità 
locali)

 

Oltre ai distretti industriali, Intesa Sanpaolo, fonte dei dati, censisce anche 10 distretti 

agricoli: 5 localizzati nel Nord (di cui 1 localizzato in Emilia Romagna, distretto 

dell’Ortofrutta romagnola), 4 nel Mezzogiorno e 1 nel Centro11. 

Tenendo conto che le performance sui mercati internazionali continuano ad essere il vero 

pilastro sul quale si regge gran parte dell’impalcatura dei distretti e, per esteso, dell’intero 

tessuto manifatturiero italiano12, risulta interessante soffermarsi sui dati del commercio 

estero.  

In particolare, nell’anno 2015 l’export dei distretti industriali italiani aumenta del 4,2% 

rispetto al 2014, raggiungendo la cifra record di € 94,6 miliardi e superando le aree non 

distrettuali. L’avanzo della bilancia commerciale si porta, dunque, a quota € 62,7 miliardi. Il 

Mezzogiorno – pur avendo una limitata presenza distrettuale – si presenta come l’area più 

dinamica con un aumento tendenziale delle esportazioni pari all’8,3%, circa il doppio della 

media italiana, seguito dalle regioni nel Nord Italia (+4,1%). In particolare, tra queste, 

Trentino-Alto Adige e Piemonte sono trainanti, riportando un progresso del 10% e del 7,8% 

rispettivamente13 (Fig. 1.21). Anche in Emilia Romagna14, il 2015 si chiude bene con un 

aumento complessivo dell’export dell’1,5% rispetto al 2014. Tale dato, pur essendo al di 
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sotto della media italiana, è da considerarsi positivo, soprattutto in virtù dell’accelerazione 

avutasi nel quarto trimestre del 2015 (+5,3%), dove 13 distretti su 18 mostrano una crescita 

rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente, che fa sperare in un prosieguo di 

tale tendenza anche nel 2016. 

Fig.1.21: Esportazioni distrettuali (var. % tendenziale) – 2015 

 

Nello specifico, nel 2015 le esportazioni distrettuali della regione raggiungono quota € 

11.544 milioni (Tab. 1.3).  

Tab.1.3: L'export dei distretti tradizionali dell'Emilia Romagna  
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Si rivelano come migliori distretti in termini di incremento dell’export: le macchine per il 

legno di Rimini (+17,2%), l’alimentare di Parma (+14,3%), i ciclomotori di Bologna 

(+10,1%), i salumi di Parma (+8,7%) e le piastrelle di Sassuolo (+7,5%) (Fig. 1.22). 

Dunque, considerando l’andamento complessivo 2015, chiudono positivamente 10 distretti 

su 18. Performance negative si riscontrano, invece, nel distretto dei salumi di Reggio Emilia 

(-17,5%) e in quello delle macchine utensili di Piacenza (-14,6%). Anche i distretti del 

settore moda della regione chiudono il 2015 in negativo: le perdite più consistenti si 

registrano nel distretto dell’abbigliamento di Rimini (-7%), seguito dalla maglieria e 

abbigliamento di Carpi (-5,4%) e dalle calzature di San Mauro Pascoli (-4,1%).  

Fig.1.22: Crescita dell’export dei distretti tradizionali dell’Emilia Romagna  (var. 
% tendenziale) – 2015 

 

Se si considera esclusivamente la variazione assoluta del volume delle esportazioni tra il 

2015 e il 2014, i distretti delle piastrelle di Sassuolo e dell’alimentare di Parma si collocano 

nella classifica dei distretti italiani con la crescita dell’export più elevata, rispettivamente al 

3° e al 19° posto (Fig. 1.23). Il volume delle esportazioni 2015 del distretto delle piastrelle di 

Sassuolo è pari a € 3.061 milioni, in aumento di € 213 milioni rispetto al 2014. Le 

esportazioni dell’alimentare di Parma, invece, raggiungono quota € 709 milioni, in aumento 

di € 89 milioni rispetto al 2014.  
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Fig.1.23: I distretti italiani con la crescita delle esportazioni più elevata (milioni 
di €) - var. assoluta 2015-2014

 

Oltre che sui distretti industriali, è interessante focalizzare l’attenzione sui poli tecnologici 

della regione che chiudono il 2015 con una crescita complessiva delle esportazioni 

superiore a quella nazionale (+14,7% vs +5,9%) e che tocca quota € 1.141 milioni (Tab. 

1.4). 

Tab.1.4.: L'export dei poli tecnologici dell'Emilia Romagna – 2015

 

A trainare il settore high tech regionale è su tutti il polo biomedicale di Mirandola in crescita 

del 29,1% rispetto al 2014 e che, grazie a questa performance, raggiunge e supera i livelli 

di export precedenti il sisma del 2012, segnando il record di € 380 milioni (Fig. 1.24). Nel 

2012 in seguito al terremoto dell’Emilia, il polo biomedicale di Mirandola aveva infatti subito 

una battuta d’arresto che ha provocato un calo vertiginoso delle esportazioni (-24% rispetto 

al 2011). A soli quattro anni dal sisma il polo di Mirandola ritorna però a decollare, toccando 

livelli mai raggiunti prima. Bene anche il polo ICT di Bologna e Modena in crescita del 

10,6% e il polo biomedicale di Bologna (+3,2%). Si nota come, durante lo scorso anno, tutti 

i poli tecnologici dell’Emilia Romagna hanno raggiunto il picco massimo di volume di export.  
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Fig.1.23: I distretti italiani con la crescita delle esportazioni più elevata (milioni 
di €) - var. assoluta 2015-2014
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Fig.1.24: L’export dei poli tecnologici dell’Emilia Romagna dal 2007 al 2015 
(milioni di €)

 
Dal lato della domanda delle imprese, le assunzioni programmate hanno ripreso ad 

aumentare tra il 2013 e il 2014, primo anno di moderata ripresa del mercato del lavoro 

dopo la crisi del biennio 2008–2009, arrivando nel 2015 a 68.950. Dal 2011 al 2013 le 

assunzioni si erano invece ridotte di circa 36.650 unità. In questi anni di rallentamento le 

assunzioni non stagionali hanno sofferto meno di quelle a carattere stagionale riducendosi 

di 23.930 unità e hanno registrato una ripresa tra il 2013 e il 2014, attestandosi nel 2015 a 

47.800 unità, il 69% del totale delle assunzioni programmate lo scorso anno (Fig. 1.25). 

Fig.1.25: Assunzioni programmate dalle imprese in Emilia Romagna

 

La composizione dei titoli di studio richiesti dalle imprese al momento dell’assunzione, 

relativamente alle sole assunzioni non stagionali non ha subito notevoli variazioni: la quota 
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maggiore delle assunzioni non stagionali è composta da lavoratori in possesso di diploma 

superiore, aumentata dal 39,5% nel 2011 al 41,8% nel 2015. Seconda per incidenza sul 

totale è la quota di assunzioni di lavoratori senza alcun titolo di studio (scuola dell’obbligo)  

che, però, si è ridotta dal 34,4% del 2011 al 29% del 2015, a favore di un aumento delle 

assunzioni di lavoratori in possesso di qualifica di formazione o diploma professionale, 

arrivata al 15,1% nel 2015. Aumenta anche la percentuale di assunzioni di personale con 

titolo universitario dall’11,9% del 2011 al 14,0% del 2015 (Fig. 1.26). 

Fig.1.26: Assunzioni non stagionali in Emilia Romagna per titolo richiesto 
(composizione %) 

 

Nel frattempo le assunzioni considerate di difficile reperimento da parte delle imprese si 

sono ridotte notevolmente soprattutto per effetto della generale riduzione delle assunzioni 

nel periodo 2011-2013. Da questo sembra principalmente derivare la riduzione 

dell’incidenza di questa voce sul totale, passata dal 21,8% nel 2011 al 12,7% nel 2013. 

Successivamente, la quota delle assunzioni di difficile reperimento è tornata ad aumentare, 

anche se moderatamente, attestandosi al 13% nel 2015. In termini assoluti la voce è 

passata da 13.120 unità nel 2011 a 6.200 unità nel 2015 (Fig. 1.27).  
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Fig.1.27: Assunzioni programmate dalle imprese della regione considerate di 
difficile reperimento

 

Se la quota di lavoratori in possesso di titolo di laurea sul totale è aumentata, in Emilia 

Romagna si sono però contestualmente ridotti i flussi di laureati per anno accademico. Nel 

2008 erano 6.336 i laureati ogni milione di persone, scesi a 5.545 nel 2014. Una tendenza, 

quella regionale, contraria al dato nazionale che ha invece visto aumentare, seppur di 

poco, i laureati ogni milione di persone da 4.913 nel 2008 a 5.011 nel 2014 (Fig. 1.28). 

Fig.1.28: Laureati ogni milione di abitanti
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Fig.1.29: Laureati dei gruppi scientifici ogni milione di abitanti 

 

Il flusso di laureati per anno accademico si differenzia ulteriormente per gruppo del corso di 

laurea. In Italia i laureati per anno dei gruppi scientifici15 sono aumentati dal 2010 al 2014 

passando da 1.067 a 1.126; contemporaneamente in Emilia Romagna questo flusso si è 

ridotto di 140 unità, attestandosi comunque ad un livello superiore al dato nazionale con 

1.421 laureati dei gruppi scientifici nel 2014 (Fig. 1.29). 

Complessivamente, se in Italia dal 2008 al 2014 il flusso di laureati è aumentato di 9.631 

unità, in Emilia Romagna si è ridotto di 2.426 unità. Una disaggregazione più dettagliata per 

gruppo del corso di laurea evidenzia che nella regione si sono ridotti significativamente i 

flussi di laureati del gruppo scientifico, geo–biologico, medico, ingegneria, economico– 

statistico, politico–sociale, giuridico e letterario. In alcuni casi il numero di laureati dei gruppi 

appena citati si è ridotto anche in Italia: si tratta dei laureati del gruppo geo–biologico, 

politico–sociale, giuridico e letterario (Tab. 1.5). 
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Fig.1.29: Laureati dei gruppi scientifici ogni milione di abitanti 
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laurea. In Italia i laureati per anno dei gruppi scientifici15 sono aumentati dal 2010 al 2014 
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Complessivamente, se in Italia dal 2008 al 2014 il flusso di laureati è aumentato di 9.631 

unità, in Emilia Romagna si è ridotto di 2.426 unità. Una disaggregazione più dettagliata per 

gruppo del corso di laurea evidenzia che nella regione si sono ridotti significativamente i 
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statistico, politico–sociale, giuridico e letterario. In alcuni casi il numero di laureati dei gruppi 

appena citati si è ridotto anche in Italia: si tratta dei laureati del gruppo geo–biologico, 
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Tab.1.5: Laureati per gruppo del corso  (variazione 2008 – 2014)

 

La Figura 1.30 mostra, infine, il grado di premialità degli atenei italiani, inteso come il 

rapporto tra la quota premiale e i fondi stanziati dal Ministero dell’Istruzione, pari nel 2015 a 

circa 6,3 miliardi di euro di cui rappresenta complessivamente il 20%. La quota viene poi 

assegnata ai singoli atenei secondo i criteri e le modalità indicate nel Decreto Ministeriale 8 

giugno 2015 n. 335 art. 3, per le percentuali di seguito indicate: 

• 65% in base ai risultati conseguiti nella Valutazione della qualità della ricerca (VQR 

2004 - 2010); 

• 20% in base alla Valutazione delle politiche di reclutamento; 

• 7% in base ai risultati della didattica con specifico riferimento alla componente 

internazionale; 

• 8% in base ai risultati della didattica con specifico riferimento al numero di studenti 

regolari che hanno acquisito almeno 20 CFU. 

La premialità media – calcolata per ciascun ateneo come incidenza della quota premiale 

sulla quota di finanziamento base, a ponderarne l’importanza rispetto alle caratteristiche 

ordinarie dell’ateneo – è pari al 27,6% e, degli atenei dell’Emilia Romagna, solo quello di 

Parma (27,1%) mostra un livello inferiore al dato medio nazionale, guadagnandosi peraltro 

un 37° posto in classifica. Le altre tre università dell’Emilia Romagna sono tutte ben 

piazzate, con livelli di premialità superiori alla media: in particolare, l’Università di Bologna – 

con una quota premiale del 35% - si posiziona all’8° posto, mentre l’Università di Modena e 
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Reggio Emilia e quella di Ferrara si posizionano rispettivamente 13° e 22°, con quote 

premiali di poco inferiori.  

Fig. 1.30: Quota di premialità per ateneo (2015)
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Il sistema universitario della regione si conferma inoltre il più attrattivo tra le regioni italiane. 

L’Emilia Romagna è infatti nel 2013 la prima regione italiana per indice di attrattività del 

sistema universitario16. In poche parole il saldo migratorio netto, ponderato per gli studenti 

immatricolati negli atenei della regione è pari a 25,1, sono più gli studenti residenti altrove  

in Italia che decidono di studiare nella regione, di quanti risiedono in Emilia Romagna ma 

risultano immatricolati in altre Università italiane (Fig. 1.31). 

Fig. 1.31: Indice di attrattività delle Università per regione (2013)

 
L’Emilia Romagna è la quinta regione italiana – dopo Toscana, Lazio, Piemonte e 

Lombardia – per numero di imprese spinoff (Fig. 1.32), ossia imprese operanti in settori 

high-tech costituite da almeno un professore/ricercatore e/o un 

dottorando/contrattista/studente che abbia effettuato attività di ricerca pluriennale su un 

tema specifico, oggetto di creazione dell’impresa stessa. Tuttavia, se si considera il numero 

di spinoff parametrato al numero di ricercatori, la classifica cambia in maniera sostanziale: 

solo Piemonte e Toscana mantengono, infatti, un buon posizionamento, rispettivamente 

con 23 e circa 20 spinoff ogni 1.000 ricercatori; mentre l’Emilia Romagna risulta 

responsabile della formazione di poco più di 10 spinoff ogni mille ricercatori, un dato che la 

piazza al 13imo posto tra le 18 regioni esaminate, ma comunque prima di Lazio (circa 10 

spinoff) e Lombardia (circa 8), due tra le regioni con la migliore performance registrata 
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invece in termini assoluti. Sono le Marche la regione migliore in termini di capacità (relativa) 

per formazione di imprese spinoff – con quasi 33 spinoff per ogni 1.000 ricercatori attivi. 

Fig. 1.32: Spinoff per regione, in valore assoluto e pro-capite*

 
 

 

Se in generale l’Italia non è tradizionalmente performante per capacità di attrazione di 

investimenti, l’Emilia Romagna, insieme alle altre regioni del Nord, si distanzia dalla media. 

Le imprese a partecipazione estera nella regione sono 748 e con questo dato l’Emilia 

Romagna è la quarta regione in Italia per presenza (assoluta) di multinazionali. Queste 

ultime costituiscono il 2 per mille del totale delle imprese residenti nella regione (Fig. 1.33). 

Tra le prime cinque regioni per presenza di imprese a partecipazione estera troviamo, oltre 

all’Emilia Romagna e nell’ordine, Lombardia, Piemonte, Veneto e Lazio. 
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Tra le multinazionali della regione spiccano per numero le imprese dell’industria 

manifatturiera che sono 317, con un fatturato medio per impresa di 47 milioni di euro; il 

valore più elevato insieme alle imprese dell’industria estrattiva che però sono solo 3 nella 

regione. Il secondo settore per numero di imprese e fatturato è il commercio all’ingrosso 

con 254 imprese ed un fatturato medio per impresa di 28 milioni di euro (Fig. 1.34). 

Fig.1.34: Fatturato medio delle imprese a partecipazione estera in Emilia 
Romagna per settore (2013)

 

I flussi17 di investimenti esteri in entrata nella regione ammontano a 403 milioni di euro nel 

2014, un dato inferiore rispetto all’anno precedente ma che segna un miglioramento sul 
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2012, quando i disinvestimenti avevano superato i nuovi investimenti di 4,6 miliardi di euro, 

generando un flusso negativo (Tab. 1.6). 

Tab.1.6: Flussi di IDE in entrata (milioni di euro)

 

Se guardiamo lo stock di investimenti esteri presenti nella regione, notiamo la prevalenza di 

investimenti nel settore dell’intermediazione finanziaria e assicurativa, che ha tuttavia 

subito una riduzione dell’incidenza abbastanza significativa dal 2008 (37% del totale) al 

2014 (25% del totale) a favore dell’aumento dell’incidenza dello stock di investimenti esteri 

nel comparto dell’elettricità, gas e acqua arrivato nel 2014 a valere il 57% del totale. Anche 

gli investimenti esteri nel manifatturiero hanno generalmente coperto una percentuale 

significativa del totale ma nell’ultimo anno questa si è drasticamente ridotta (gli IDE nel 

manifatturiero sono passati dal 33% nel 2008 al 10% nel 2014) a favore degli investimenti 

nel comparto dell’elettricità, gas e acqua (Fig. 1.35). 

Fig.1.35: Stock di investimenti esteri in Emilia Romagna per settore 
(composizione %)

 

L’Italia sta poi facendo da apripista in Europa nel fenomeno della rilocalizzazione, totale o 

parziale, di linee produttive manifatturiere verso il paese di origine (back-reshoring) o in 

paesi più vicini rispetto a quelli dove già la produzione era stata delocalizzata (near-

reshoring). L’edizione 2016 dell’analisi «Il reshoring manifatturiero» realizzata dal Gruppo di 
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L’Italia sta poi facendo da apripista in Europa nel fenomeno della rilocalizzazione, totale o 

parziale, di linee produttive manifatturiere verso il paese di origine (back-reshoring) o in 

paesi più vicini rispetto a quelli dove già la produzione era stata delocalizzata (near-

reshoring). L’edizione 2016 dell’analisi «Il reshoring manifatturiero» realizzata dal Gruppo di 

ricerca Uni-Club MoRe Reshoring, riporta 121 casi in cui le imprese italiane hanno deciso 

di far rientrare in patria la loro produzione o di avvicinarla a partire dai primi anni 2000. Da 

un punto di vista geografico e considerando congiuntamente le decisioni di back reshoring 

e near reshoring, il fenomeno riguarda principalmente le grandi regioni del Nord Italia che 

rappresentano quasi il 79% delle evidenze raccolte, e l’Emilia Romagna ospita 21 dei 95 

casi di reshoring nel Nord (Fig. 1.36). 

Fig.1.36: Decisioni di back–reshoring dal 2000

Il sito produttivo di BASF a Pontecchio Marconi (BO)
 

Basf in Italia 

Presente nel Paese dal 1946, BASF è oggi un’azienda profondamente radicata in Italia, 

che offre prodotti per numerosi settori industriali: prodotti chimici, prodotti di nobilitazione, 

catalizzatori, prodotti per l’agricoltura, prodotti chimici per l’edilizia, lastre di polistirene 

estruso, vernici, poliuretani, specialità chimiche e polimeri, additivi per materie plastiche, 

coatings effect materials, prodotti chimici per la carta. BASF, inoltre, lavora al fianco 

dell’industria italiana, supportandone la crescita sostenibile e offrendo innovazione ai suoi 

settori d’eccellenza. Da quando è arrivata in Italia, BASF è cresciuta, si è consolidata e ha 

diversificato i suoi ambiti di intervento. Oggi è presente con 13 centri, di cui 9 siti 

produttivi, in cui lavorano complessivamente circa 1.400 persone. 

BASF è un grande gruppo internazionale con un prezioso patrimonio di competenze, ma 

vanta anche una profonda conoscenza del mercato italiano. Le due dimensioni – 

internazionale e locale – concorrono a creare sinergie virtuose a beneficio dei clienti 

italiani, cui BASF sa offrire un sostegno concreto e mirato. Nel 2015 le vendite 

complessive nel mercato italiano sono state pari a 1.782 milioni di Euro. 
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BASF a Pontecchio Marconi 

A Pontecchio Marconi, in provincia di Bologna, opera il più importante sito produttivo 

BASF in Italia. Lo stabilimento, sorto negli anni Sessanta, dal 2010 fa parte del Gruppo 

BASF che lo ha portato ad accrescere le proprie capacità produttive e a investire in 

programmi di innovazione tecnologica, di ottimizzazione dell’impatto ambientale e di 

potenziamento dei sistemi di sicurezza. 

Oggi lo stabilimento occupa circa 300 collaboratori, tutti altamente qualificati, ed è 

specializzato nella produzione di additivi destinati al mondo della plastica, esportati in oltre 

50 Paesi nel mondo. Lo stabilimento è parte della Divisione Performance Chemicals di 

BASF. 

A Pontecchio Marconi è attivo anche il Weathering Center Europe, il laboratorio in cui si 

studia l’impatto degli agenti atmosferici sui materiali plastici, grazie ad alcune macchine 

chiamate “WOM” (abbreviazione di Weather-O-Meter) che simulano artificialmente la luce 

del sole o la pioggia, osservandone gli effetti su diversi materiali. Questo processo 

consente di ridurre in maniera drastica la durata dei test, da tre anni a soli 12 mesi. 
 

BASF Pontecchio Marconi e l’istruzione 

BASF vuole essere un partner a favore dello sviluppo del territorio e dell’innovazione. Per 

questo è da sempre al fianco delle numerose attività sociali e culturali locali. A Pontecchio 

Marconi l’impegno di BASF è fortemente orientato a favorire la formazione e 

l’apprendimento. 

 

Kids Lab 

Da sei anni il sito di Pontecchio Marconi porta avanti in collaborazione con le scuole 

primarie il Kids Lab, una serie di laboratori che permettono ai bambini di giocare con la 

chimica, imparando quanto la scienza sia importante nella vita di tutti i giorni. Sono ben 

3.300 (500 nel 2015) i bimbi che finora si sono potuti trasformare in “chimici per un 

giorno”, alla giocosa scoperta dei misteri che si celano anche dietro i fenomeni più 

comuni. 
 

I rapporti con L’Università di Bologna 

Tra le partnership più solide vi è quella con l’Università di Bologna con cui, negli anni, 

sono stati costruiti dei percorsi formativi tesi a facilitare l’inserimento lavorativo attraverso 
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I rapporti con L’Università di Bologna 

Tra le partnership più solide vi è quella con l’Università di Bologna con cui, negli anni, 

sono stati costruiti dei percorsi formativi tesi a facilitare l’inserimento lavorativo attraverso 

la realizzazione di progetti concreti. È il caso per esempio della collaborazione con la 

facoltà di Ingegneria Chimica di Bologna che dà la possibilità ai ragazzi del corso di 

“Impianti Chimici” di sviluppare progetti di ingegneria reali da applicare nello stabilimento. 

Oltre 20 neoingegneri sono stati assunti negli ultimi cinque grazie a questo programma 

che, non di rado, ha visto concretizzare nello stabilimento i progetti presentati con 

investimenti importanti. 

 

BASF Pontecchio Marconi e la sicurezza 

Le relazioni con l’Università di Bologna sono importanti per molti aspetti compreso quello, 

fondamentale per BSF, della sicurezza. Nel 2011 nel sito di Pontecchio Marconi è iniziato, 

in collaborazione con l'Università di Bologna, il progetto “Safety Lab”, che intende 

stimolare nei lavoratori un comportamento proattivo in materia di sicurezza sul luogo di 

lavoro. Gli studi scientifici dimostrano che la maggior parte degli infortuni o quasi infortuni 

negli stabilimenti industriali sono riconducibili a comportamenti non corretti da parte degli 

operatori più che a malfunzionamenti delle apparecchiature. Il programma si è 

concentrato su attività in grado di migliorare la percezione del rischio e l'apprendimento di 

competenze non tecniche, cioè quelle cognitive, sociali e personali, che contribuiscono ad 

attivare performance lavorative sicure ed efficaci. 

A distanza di quattro anni dall’inizio del progetto il sito di Pontecchio Marconi ha tagliato il 

traguardo dei 48 mesi senza infortuni, un risultato mai raggiunto prima. Così, nel 2015 il 

progetto è stato esteso ad altri stabilimenti BASF italiani (Villanova d’Asti, Fino Mornasco) 

e in Europa, adattato alla realtà di ciascun sito specifico e migliorato sulla base delle 

edizioni precedenti. 

 

 
Complessivamente la spesa in Ricerca e Sviluppo vale in Italia poco più dell’1,3% del PIL. 

In media le regioni del Nord e del Centro superano il dato nazionale. Il Nord spende in R&S 

l’1,5% del suo prodotto interno lordo, più del Centro e del Mezzogiorno. In questo quadro 

l’Emilia Romagna supera la media dell’area di appartenenza con l’1,7% del PIL speso in 

R&S. L’incidenza della spesa in ricerca e sviluppo sul PIL della regione è  inferiore, tra le 

regioni del Nord, solo al Piemonte dove viene speso il 2,1% del PIL. Il 66,6% della spesa in 
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ricerca e sviluppo dell’Emilia Romagna è costituito dalla spesa intra-muros18 delle sole 

imprese, una percentuale superiore alla media nazionale (54,7%) e non molto lontana dal 

dato del Nord (68,1%). L’incidenza della spesa delle imprese sul totale è in Emilia 

Romagna a Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Liguria e Valle d’Aosta; in linea con 

Veneto e Lombardia ed inferiore al solo Piemonte dove la spesa in R&S delle imprese vale 

il 78,5% del totale (Fig. 1.37).  

Fig.1.37: La spesa per ricerca e sviluppo sul territorio e nelle imprese (2013)

 

Gli addetti alle attività di ricerca e sviluppo sono in Italia il 2,3% del totale. Il dato del Nord è 

al di sopra della media nazionale: gli addetti alle attività di R&S sono quasi il 2,4% del 

totale. L’Emilia Romagna in questo caso è la più virtuosa delle regioni del Nord: con il 2,9% 

di addetti R&S sul totale è la regione con la più alta incidenza di addetti alla ricerca sul 

totale. Circa il 57,3% degli addetti alla ricerca e allo sviluppo nella regione sono delle 

imprese, un dato leggermente inferiore alla media del Nord (59,1%) e alle regioni 

Piemonte, Lombardia e Veneto ma migliore rispetto alle restanti regioni della ripartizione 

geografica (Fig.  1.38). 
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Fig. 1.38: Addetti all’attività di ricerca e sviluppo (2013)

 

 
Secondo l’ultimo aggiornamento di InfoCamere, la società che gestisce il patrimonio 

informativo delle Camere di commercio, le start-up dell’Emilia Romagna registrate 

nell’apposito registro erano 680, il 12% circa delle start-up complessivamente presenti sul 

territorio italiano e oltre un quinto di quelle attive nel Nord Italia (Fig. 1.39).  

Fig. 1.39: Distribuzione geografica delle start-up (2016)

 

Se si guarda alla distribuzione pro-capite (Fig. 1.40), si può notare come prevalga 

comunque il Nord Italia, che presenta un dato quasi doppio rispetto al Mezzogiorno (115 
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start-up ogni milione di abitanti contro le 63, in media, per le regioni meridionali). Si 

evidenzia anche la maggiore capacità di “fare impresa”: infatti, al Nord risiede il 46% della 

popolazione mentre è presente il 55% del totale delle start-up italiane; nelle regioni del 

Centro la situazione è simile, seppur più contenuta, mentre il Mezzogiorno è l’unica tra le 

aree geografiche a presentare un’incidenza relativa di start-up sul proprio territorio inferiore 

rispetto all’incidenza della popolazione residente (23% vs. 34%). Se si osservano più in 

dettaglio le singole regioni meridionali, si scopre, tuttavia, che la situazione non è 

generalizzata ma è trainata da 3 regioni in particolare: Lombardia, Emilia Romagna e 

Trentino Alto Adige, dove è particolarmente accentuato il divario tra l’incidenza della 

popolazione residente e l’incidenza di start-up presenti sul territorio (con un conseguente 

numero di start-up pro-capite più elevato rispetto alle altre regioni).L’Emilia Romagna, nello 

specifico, è seconda solo al Trentino per numero pro-capite di start-up attive (circa 153 ogni 

milione di abitanti) e ospita circa il 12% delle start-up complessivamente presenti sul 

territorio nazionale – a fronte del 7% della popolazione residente nella regione. 

Fig. 1.40: Distribuzione geografica per numero di start-up pro-capite (2016)

 

La Figura 1.39 mostra quanto sia stato incalzante negli ultimi anni il processo di 

costituzione di nuove start-up. Dal 2013, quando risultavano esistenti 200 start-up in Emilia 

Romagna, si è giunti a ben 579 imprese complessive nel 2015, un numero quasi triplicato 

nel giro di soli due anni (Fig. 1.41). La situazione per le regioni del Nord Italia appare 

sostanzialmente speculare: le 1.027 start-up innovative del 2013 sono diventate 2.819 nel 

2015, registrando un CAGR nel periodo pari al 66%, inferiore di qualche punto percentuale 

rispetto al 70% dell’Emilia Romagna. 
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Fig. 1.41: Evoluzione storica della nascita delle start-up (2016)

 

Considerando, invece, le province con il maggior numero di start-up (Fig. 1.42), si evince 

che Bologna e Modena sono di gran lunga quelle con il maggior numero di nuove imprese 

all’attivo, ospitando sul proprio territorio 306 start-up, quasi la metà del totale regionale.  

Anche incrociando la distribuzione per provincia ai dati sulla popolazione (Fig. 1.43), 

emerge la prevalenza delle province di Modena e Bologna, dove si registra un dato pro-

capite (195 e 168 start-up ogni milione di abitanti, rispettivamente) superiore rispetto alle 

altre province e l’incidenza delle start-up (percentuale di start-up presenti nella provincia 

rispetto al totale delle start-up presenti nella regione) è nettamente superiore all’incidenza 

relativa della popolazione, a differenza delle altre province dove i due valori sono o 

sostanzialmente livellati o in una relazione inversa. 

Fig. 1.42: Distribuzione del numero di start-up per provincia (2016)

 

CAGR=+66% CAGR=+70% 
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Fig. 1.43: Province dell’Emilia Romagna per numero di start-up pro-capite (2016)

 

Per quanto riguarda i settori di attività (Fig. 1.44), il settore dei servizi è decisamente 

dominante, con solo il 25% attivo nel settore industriale ed un marginale 5% in ambito 

commerciale, situazione piuttosto simile alle altre regioni settentrionali, se non fosse per 

una predominanza ancora più marcata di start-up attive nel settore dei servizi (74%).

L’incidenza di start-up che in Emilia Romagna si concentrano su attività di ricerca 

scientifica e sviluppo è solo leggermente più alta che nel resto del Settentrione (Fig. 1.45), 

e pari al 16% delle imprese presenti sul territorio - corrispondente a 107 imprese. 

Fig. 1.44: Distribuzione delle startup dell’Emilia Romagna per settore (2016)
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Fig. 1.45: Start-up attive in R&S (2016)

 

Analizzando gli elenchi delle start-up innovative registrate, estratti con cadenza trimestrale, 

si è potuto effettuare un’analisi della mortalità nel tempo delle neo-imprese, seppur su un 

lasso temporale limitato, data la relativamente recente costituzione del registro e la scarsità 

di informazioni dei primi elenchi proposti, successivamente integrate. Verranno esaminati 

due indicatori: il tasso di ingresso, definito come il rapporto tra il numero di nuove start-up 

costituite nel periodo ed il numero di start-up esistenti all’inizio del periodo; il tasso di 

mortalità, definito come il rapporto tra il numero di nuove start-up che nel periodo 

esaminato risultano uscite dal mercato ed il numero di start-up esistenti all’inizio del 

periodo. 

La Figura 1.46 mostra l’andamento trimestrale del tasso di ingresso nell’ultimo biennio, per 

il campione di start-up dell’Emilia Romagna e quello relativo alle start-up del Nord Italia. Si 

registrano, per l’Emilia Romagna, tassi d’ingresso positivi e significativi nel periodo 

esaminato, quasi sempre superiori al 10%, e con un picco massimo registrato nel trimestre 

febbraio-maggio 2015 pari al 34%. Nell’ultimo trimestre il tasso di ingresso dell’Emilia 

Romagna è tornato ad essere superiore rispetto a quello registrato nel Nord Italia nel suo 

complesso. L’andamento è piuttosto variabile nel tempo, ma il trend è sostanzialmente lo 

stesso per le start-up del Nord Italia e per quelle della regione: dopo un andamento 

piuttosto altalenante tra il maggio 2014 ed il maggio 2015, ed il successivo calo registrato, 

l’ultimo trimestre si è caratterizzato per una ripresa nella costituzione di nuove imprese, 

soprattutto in Emilia Romagna, che ha portato il tasso d’ingresso ad un livello del 18,1%, 

quasi 6 p.p. in più rispetto al dato dell’area geografica di appartenenza. 
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Fig. 1.46: Andamento del tasso di ingresso trimestrale (2014-2016)

 

Con riferimento al tasso di mortalità, la Figura 1.47 mostra valori registrati molto contenuti, 

con tassi che non superano mai il 10%. Il trend appare tuttavia crescente, sebbene 

nuovamente in contrazione nell’ultimo semestre, e pari a solo l’1,8% dal 6,9% del trimestre 

precedente. 

Fig. 1.47: Andamento del tasso di mortalità trimestrale (2014-2016)

 

La Figura 1.48 propone una rappresentazione grafica del posizionamento delle singole 

regioni rispetto al tema start-up innovative, valutando, da un lato, il numero pro-capite di 
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La Figura 1.48 propone una rappresentazione grafica del posizionamento delle singole 

regioni rispetto al tema start-up innovative, valutando, da un lato, il numero pro-capite di 

realtà presenti sul territorio – così da “ripulire” il dato dall’aspetto dimensionale del territorio 

stesso - dall’altro la solidità di tali realtà, misurata dal tasso di mortalità registrato nell’ultimo 

semestre utile (dicembre 2015-giugno 2016). 

Marche, Lazio, Abruzzo e Sardegna appaiono essere le regioni più attive, caratterizzate 

cioè da un elevato numero di start-up innovative (178, 99, 102 e 91 ogni milione di abitanti, 

rispettivamente) e tassi di mortalità relativamente bassi, compresi tra l’1,5% delle Marche e 

il 6,1% del Lazio. Vengono, pertanto, classificate come Best Performers. 

L’Emilia Romagna appartiene invece al secondo cluster geografico - chiamato High-

mortality Performers – caratterizzato, cioè, da un buon numero di realtà innovative ma 

anche da una maggiore dinamica in entrata ed uscita, con tassi di mortalità più elevati 

rispetto alla media nazionale – che vanno dal 7,2% del Veneto al 14% della Toscana. 

Questo secondo cluster è costituito, appunto, dalle regioni centro-settentrionali tipicamente 

più dinamiche sul fronte imprenditoriale (Lombardia, Emilia Romagna, Piemonte, Veneto e 

Toscana), insieme a Valle d’Aosta e Umbria.  

Al terzo cluster – dei cosiddetti Low-mortality Performers - appartengono le regioni 

(Campania, Trentino A.A., Basilicata, Sicilia, Calabria e Molise) che, se da un lato mostrano 

una minore presenza sul proprio territorio, rilevano anche tassi di uscita dal mercato più 

contenuti rispetto ad altre regioni – fino al tasso nullo del Molise. 

Infine, il quarto cluster – cosiddetto dei Worst Performers – riunisce quelle regioni che 

mostrano ancora una scarsa propensione ed un terreno poco fertile per la formazione di 

nuove (ed innovative) realtà imprenditoriali, in quanto caratterizzate non solo da una scarsa 

presenza di start-up ma anche da elevati tassi di mortalità, che raggiungono il picco 

massimo in Liguria (13,3%). Appartengono a quest’ultimo cluster – oltre alla Liguria – 

Puglia e Friuli Venezia Giulia. 
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Fig. 1.48: La performance delle regioni italiane per numero e mortalità delle start-
up (2016)

 

 
Italian Smart Cities è la piattaforma nazionale promossa e realizzata da ANCI che raccoglie 

le esperienze progettuali implementate dalle città italiane in ottica smart. Da qui è stato 

possibile censire i progetti avviati nei comuni italiani ed i relativi valori di investimento.  

La piattaforma fornisce diverse informazioni, quale lo stato di avanzamento del progetto, il 

tipo di finanziamento sottostante, la tematica cui è rivolto l’investimento. Con riguardo a 

quest’ultimo aspetto, sono 8 le aree tematiche prese in considerazione: 

• Environment: interventi riguardanti attività di monitoraggio, gestione e tutela del 

territorio, clima, gestione del ciclo dei rifiuti urbani, gestione idrica e controllo 

dell’inquinamento. 

• Energy: iniziative che si pongono come obiettivo finale un utilizzo efficiente delle fonti 

energetiche disponibili, oltre alla ricerca e all’integrazione efficace di nuove fonti di energia 

rinnovabile. 

• Economy: iniziative legate all’abilità della Pubblica Amministrazione di creare il miglior 

ambiente possibile per favorire lo sviluppo di imprese, quali interventi relativi al sostegno 
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• Economy: iniziative legate all’abilità della Pubblica Amministrazione di creare il miglior 

ambiente possibile per favorire lo sviluppo di imprese, quali interventi relativi al sostegno 

dell’imprenditorialità e alla creazione di condizioni favorevoli all'impresa, o progetti che 

mirano al miglioramento dell’infrastrutturazione ICT e alla rigenerazione urbana. 

• People: iniziative legate a digital divide e alfabetizzazione, inclusione, istruzione e 

formazione, informazione e sensibilizzazione, partecipazione e coinvolgimento, food e 

sicurezza alimentare. 

• Living: iniziative volte a migliorare la vivibilità urbana e con essa anche migliorare i 

servizi che il settore pubblico offre al cittadino. Rientrano, pertanto, in quest’ambito le 

seguenti tematiche: sanità, sicurezza delle città, valorizzazione e mantenimento del 

patrimonio culturale e dei propri asset, nonché una fruizione più intelligente di questi, 

mediante servizi a supporto del turismo, della cultura e del tempo libero. 

• Mobility: interventi inerenti l’ottimizzazione della logistica dell’ultimo miglio e delle 

attività di trasporto proprie delle compagnie private in aree urbane, lo sviluppo di nuovi 

sistemi di mobilità ecologici e sostenibili (mobilità pedonale, mobilità ciclabile, mobilità 

condivisa e nuove soluzioni per il trasporto pubblico locale), l’infomobilità, le politiche di 

tariffazione e pedaggio e i sistemi di sosta, la ricerca e l’integrazione efficace di nuove fonti 

energetiche alternative al petrolio nell’ambito specifico della mobilità e dei trasporti. 

• Government: iniziative volte ad innovare i processi gestionali interni alla Pubblica 

Amministrazione locale, i servizi avanzati all’utenza nonché alle nuove forme di 

comunicazione e interazione tra enti locali, amministrazioni e cittadini. 

• Planning: iniziative trasversali legate in primo luogo alla pianificazione e alla 

governance della smart city, in cui rientrano, da un lato, le iniziative di governo condiviso, 

vale a dire le iniziative di management caratterizzate da accordi formalizzati o dalla 

compartecipazione non formalizzata degli stakeholders cittadini alle scelte relative alla 

smart city, dall’altro, i processi di procurement e i modelli di finanziamento delle PA. 

Come la Figura 1.49 mostra, l’Emilia Romagna dimostra di essere decisamente un outlier 

nel panorama nazionale: è, infatti, la regione meglio posizionata, con un numero di progetti 

(237) oltre tre volte superiore alla media ed un livello di investimento complessivo (1,25 

miliardi di euro) ben cinque volte il dato medio nazionale (249 milioni di euro).  

La distanza è notevole anche con le altre regioni del Nord  Italia, delle quali solo la 

Lombardia risulta stare a livello, con 200 progetti avviati e un valore investito pari a 790 

milioni di euro (Fig. 1.50). Molto distanti Liguria, Piemonte e Veneto che, seppur con un 

numero significativo di progetti in essere, mostrano un livello di investimento relativamente 

basso, e contenuto tra i 233 milioni di euro del Veneto e i 338 milioni di euro della Liguria. 

Restano invece marginali le regioni più piccole (Trentino A.A., Friuli V.G. e Valle d’Aosta) 
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Fig. 1.49: I progetti di smart city nelle regioni italiane (2016)

 

Fig. 1.50: I progetti di smart city nelle regioni del Nord Italia (2016)

 
Gli investimenti in smart city sono concentrati, per numero, principalmente nelle province di 

Ferrara (54), Bologna (44) e Reggio Emilia (26), ma in realtà in termini di valore investito, la 

stragrande maggioranza fa capo alla provincia di Ferrara, che ha contribuito per oltre l’86% 

(Fig. 1.51).  
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Gli investimenti in smart city sono concentrati, per numero, principalmente nelle province di 

Ferrara (54), Bologna (44) e Reggio Emilia (26), ma in realtà in termini di valore investito, la 
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Fig. 1.51: I progetti di smart city per provincia (2016)

 
Con riguardo alle aree tematiche di destinazione degli investimenti, prevalente è la sezione 

People, in particolare nelle province di Forlì-Cesena, Ravenna e Reggio Emilia (circa il 

50%,  il 33% e il 32% dei progetti attivi rispettivamente nelle 3 province). Seguono i temi del 

Mobility – in particolare a Forlì-Cesena (50%) e nel modenese (35%) – ma è alta 

l’attenzione anche per progetti volti a migliorare la gestione e tutela del territorio e 

dell’ambiente (Environment), dove particolarmente attive sono le province di Ferrara e 

Ravenna (Fig. 1.52). 

Fig. 1.52: Numero di progetti nelle province dell’Emilia Romagna, per area 
tematica (2016)
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Con riguardo allo sviluppo delle infrastrutture TLC, l’Emilia Romagna è la regione che 

risulta avere, tra quelle del Nord Italia, la “minore” copertura in banda larga – in termini di 

popolazione raggiunta dalla rete – ma si tratta oramai di percentuali talmente elevate – e 

quasi prossime alla copertura totale – che le differenze tra una regione e l’altra sono 

davvero molto marginali: il grado di copertura della banda larga19 in Emilia Romagna al 

2015 è, infatti, pari al 97,7%, di 1,3 p.p. inferiore rispetto alla media nazionale (Fig. 1.53) e 

di 2 p.p. rispetto alla Lombardia, la regione più performante in questo senso. 

Fig. 1.53: Grado di copertura della banda larga nelle regioni settentrionali (2015)

 

Come di consueto, rispetto alla copertura della rete, il grado di penetrazione (Fig. 1.54) è 

più contenuto ed inferiore di circa 20 p.p. (e oltre). In particolare, in Emilia Romagna, sono 

quasi 4 su 5 le famiglie che scelgono di sottoscrivere un abbonamento in banda larga, pari 

esattamente al 78%, 4 p.p. in più rispetto alla media nazionale, classificandosi in questo 

caso quarta tra le regioni settentrionali. L’Emilia Romagna ha sempre mostrato una 

performance migliore sia rispetto alla media nazionale che a quella delle regioni 

settentrionali (Fig. 1.55), con una crescita dell’indicatore dal 60% al 78% (+18 p.p.). 
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Fig. 1.54: Grado di penetrazione della banda larga nelle regioni settentrionali 
(2014-2015)

 

Fig. 1.55: Grado di penetrazione della banda larga in Emilia Romagna (2012-
2015)

 

Molto più contenuto il grado di copertura della banda ultra-larga20, come risultante 

dall’ultima rilevazione dei dati Infratel, aggiornati al 31 dicembre 201521. Si distingue tra la 

differenti tecnologie: 

• Fiber-to-the-node (FTTN): la fibra termina presso un nodo intermedio della rete di 

accesso su portante  fisico (rame) esistente oppure presso un nodo di sistemi di 

accesso su portante radio; 
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• Fiber-to-the-distribution-point (FTTDP): la fibra termina presso un punto di terminazione 

ottico (Distribution Point) posto a distanza minore o uguale a 50 metri dalla Unità 

Immobiliare; 

• Fiber-to-the-building (FTTB): la fibra termina presso un punto di terminazione ottico 

posto alla base dell’edificio che ospita l’Unità Immobiliare; 

• Fiber-to-the-home (FTTH): la fibra termina presso un punto di terminazione ottico 

interno all’Unità Immobiliare. 

Rispetto alla tecnologia FTTN – quella in generale più diffusa – l’Emilia Romagna presenta 

una copertura ormai pari al 42% (Fig. 1.56), 2 p.p. in più rispetto al dato nazionale (circa il 

40%) e prima – insieme alla Liguria – tra le regioni settentrionali. ma decisamente meno 

rispetto a regioni come Calabria (78%) e Campania (66%). Con riguardo alle altre 

tecnologie, il grado di copertura resta ancora molto basso, solo la Lombardia presenta un 

discreto livello di copertura (25%), da cui l’Emilia Romagna rimane significativamente 

indietro (anche se con l’11% la copertura a fine 2015 era leggermente superiore alla media 

nazionale, che si fermava al 10%). 

Fig. 1.56: Grado di copertura della banda ultra-larga nelle regioni settentrionali 
(dicembre 2015)

 

 
La Figura 1.57 mostra i dieci comuni più connessi in banda larga e ultra larga – con una 

copertura compresa tra il 96% ed il 100%, per quanto riguarda la banda larga, ma molto 

alta (e sempre superiore al 100%) per quanto riguarda la banda ultra larga. Dei capoluoghi 

di provincia, solo Bologna e Piacenza appaiono tra i comuni più connessi. 
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Passando all’aspetto infrastrutturale, dai dati forniti da Infratel appare che ben l’83% delle 

infrastrutture TLC programmate risulta completato in Emilia Romagna (Fig. 1.58), a fronte 

di valori molto elevati per Veneto (100%) e Lombardia (95%), ma anche più contenuti per 

Piemonte (81%) e Friuli Venezia Giulia dove solo il 49% delle infrastrutture previste è 

giunto a compimento. 

Fig. 1.58: Infrastrutture completate* (2015)

 
Anche in termini di tempi medi per ottenere i permessi dagli enti preposti, l’Emilia Romagna 

appare virtuosa: sono, infatti, necessari in media 101 giorni per ottenere i necessari 

permessi d’intervento (Fig. 1.59) – ben 35 in meno rispetto al dato medio nazionale - con 

una variabilità che va da solo 2 giorni nel comune di Imola (BO) (Fig. 1.60) ai 169 giorni dei 
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comuni di Cesena e Roncofreddo (FC). Si presenta, da questo punto di vista, come la 

regione più virtuosa tra quelle settentrionali, dopo il Friuli Venezia Giulia. 

Fig. 1.59: Tempi medi per ottenere i permessi (giorni, 2015)

 

Fig. 1.60: I 10 comuni emiliano-romagnoli più virtuosi (giorni, 2015)

 

 

Rispetto alle infrastrutture per la produzione di energia, l’Emilia Romagna è, dopo il Friuli 

Venezia Giulia, la regione con la più bassa densità di rete elettrica (Fig. 1.61) tra le regioni 

settentrionali: sono presenti, infatti, solo 55 metri di rete per ogni kmq di superficie 

territoriale, circa un terzo rispetto alla Lombardia, ma anche la metà della Valle d’Aosta. 
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Con riguardo alla produzione di energia elettrica, l’Emilia Romagna è seconda alla 

Lombardia per quel che riguarda la produzione di energia termoelettrica tradizionale, 

mentre è quinta in quanto a produzione da fonti rinnovabili, con un livello pari a poco più di 

6 TWh, una quantità pari ad un terzo dell’energia prodotta dalla Lombardia e circa la metà 

di Piemonte e Trentino A.A. (Fig. 1.60). In generale, la produzione al Nord Italia 

rappresenta il 43% del totale nazionale, per quanto riguarda l’energia termoelettrica, e circa 

il 57% - il 5% circa prodotto dall’Emilia Romagna - per quanto riguarda le energie 

rinnovabili (Fig. 1.62). 

Fig. 1.62: Produzione di energia elettrica nelle regioni settentrionali (2014)
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Fig. 1.63: Distribuzione della produzione di energia elettrica in Italia (2014)

 

In termini pro-capite, tuttavia, l’Emilia Romagna diventa terza per quanto riguarda la 

produzione di energia termoelettrica, mentre resta penultima (ma questa volta prima della 

Liguria) in quanto a produzione pro-capite di energia rinnovabile, con una quantità di 

energia prodotta pari a 1,4 TWh per ogni milione di abitanti (Fig. 1.64). A farsi notare per la 

produzione – in termini pro-capite – sono in particolare Valle d’Aosta e Trentino A.A., che, 

grazie all’apporto dell’idroelettrico, hanno una produzione pro-capite di energia da fonti 

rinnovabili enormemente più grande delle altre regioni, pari, rispettivamente, a 13,3 e 27 

TWh ogni milione di abitanti. 

Fig. 1.64: Produzione pro-capite nelle regioni settentrionali (2014) 
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L’Emilia Romagna è quarta, tra le regioni del Nord Italia, per produzione netta di energia 

(Fig. 1.65): sono oltre 16,6 i TWh complessivamente prodotti sul territorio, pari a poco più 

del 6% della produzione nazionale. L’Emilia Romagna è, tuttavia, anche la terza regione col 

maggior saldo negativo pari a oltre 11,4 TWh, inferiore solo a quello della Lombardia (-25 

TWh) e del Veneto (-12 TWh). 
 

Fig. 1.65: Bilancio energetico (2014)

 

La Figura 1.66 mostra come il saldo sia tornato, nel 2014, più o meno allo stesso livello del 

2000, dopo un decennio di riduzione – legata al forte aumento nella produzione avvenuto 

nel periodo 2000-2010. Infatti, mentre i consumi, rispetto all’inizio del millennio, sono 

aumentati di quasi il 15%, la produzione – a seguito del nuovo calo registrato nell’ultimo 

quadriennio esaminato – risulta cresciuta di solo il 3,2% rispetto al 2000. 
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Fig. 1.66: Bilancio energetico in Emilia Romagna (2000-2014)

 

La stragrande maggioranza dell’energia è destinata ai settori industriale e terziario, in 

maniera del tutto allineata sia rispetto alle altre regioni settentrionali che rispetto al dato 

nazionale (Fig. 1.67). 

Fig. 1.67: Consumi energetici per provincia (2014)

 

Alle prime tre province dell’Emilia Romagna – Modena, Bologna e Reggio Emilia - è 

attribuibile quasi la metà dei consumi complessivi (Fig. 1.68).  
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Fig. 1.68: Consumi energetici per provincia (2014)

 

In tutte le province, l’industria è il principale settore di destinazione dell’energia – in 

particolare nelle province di Ravenna (56%), Reggio Emilia (53%), Ferrara (53%) e 

Modena (51%). Fanno eccezione le province di Rimini, Bologna e Forlì-Cesena, dove a 

prevalere è il settore terziario, cui fa capo, rispettivamente, il 48%, 43% e 38% dei consumi 

totali (Fig. 1.69). 

Fig. 1.69: Consumi energetici provinciali per settore (2014)

 
I dati storici mostrano come, rispetto al 2000, il trend dei consumi sia stato sostanzialmente 

crescente. Le province che hanno registrato i più elevati tassi di crescita dei consumi (Fig. 

1.70) sono Rimini e Forlì-Cesena – 28% e 27%, rispettivamente – ma anche nelle altre 
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province gli incrementi sono stati comunque piuttosto consistenti: solo nelle province di 

Modena e Bologna si è registrato un tasso di crescita ad una sola cifra (5% e 8%, 

rispettivamente).  

Fig. 1.70: Consumi energetici provinciali (2000-2014)

 Bologna Ferrara Forlì-Cesena Modena Parma Piacenza Ravenna Reggio Emilia Rimini 

Δ 2000-
2014 8% 10% 27% 5% 23% 20% 22% 10% 28% 

Gli investimenti di Terna nella rete elettrica dell’Emilia Romagna 
 

L’Emilia Romagna è una regione nella quale Terna investirà nei prossimi anni con 

l’obiettivo di rendere più sicuro ed efficiente il sistema elettrico regionale. La regione 

Emilia Romagna registra un deficit elettrico pari a 40,7% rispetto al proprio fabbisogno. Le 

infrastrutture costituiscono dunque un elemento di crescita economica e di benessere per 

il territorio.  

L’impegno di Terna in Emilia Romagna è in linea con tale obiettivo. La realizzazione di reti 

elettriche più efficienti e moderne contribuirà, infatti, a rendere il sistema elettrico più 

sicuro, eliminando i cosiddetti ‘colli di bottiglia’ e riducendo le congestioni attualmente 

presenti nell’area, generando risparmi in bolletta per cittadini e imprese. Le future 

infrastrutture verranno realizzate con tecnologie all’avanguardia, in grado di garantire una 

sempre maggiore attenzione agli aspetti ambientali e di sostenibilità. Tra le opere 

principali che Terna ha in progetto di realizzare in Emilia Romagna ci sono: l’elettrodotto a 

380 kV Colunga-Calenzano, che collegherà la Toscana all’Emilia Romagna, Riassetto 

Rete di Ferrara, Elettrodotto tra Colunga ed Este, l’anello 132 kV Rimini – Riccione che 
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sempre maggiore attenzione agli aspetti ambientali e di sostenibilità. Tra le opere 

principali che Terna ha in progetto di realizzare in Emilia Romagna ci sono: l’elettrodotto a 

380 kV Colunga-Calenzano, che collegherà la Toscana all’Emilia Romagna, Riassetto 

Rete di Ferrara, Elettrodotto tra Colunga ed Este, l’anello 132 kV Rimini – Riccione che 

garantirà una maggiore sicurezza di esercizio della rete AT tra i comuni di Rimini e di 

Riccione e l’intervento di sviluppo nell’area di Forlì-Cesena. 

 

Elettrodotto 380 kV Colunga-Calenzano 

L’elettrodotto a 380 kV “Colunga-Calenzano”, che collegherà la Toscana all’Emilia 

Romagna, è un’opera di grande importanza a livello nazionale: per la sua realizzazione 

Terna ha programmato un investimento di 80 milioni di euro. Lunga 84 km, la nuova linea 

sostituirà l’esistente elettrodotto a 220 kV, e porterà notevoli benefici per il sistema 

elettrico: maggior sicurezza e capacità di scambio tra le aree di mercato Nord e Centro-

Nord con una riduzione del consumo di energia e delle emissioni di CO2. I risparmi per 

cittadini e imprese sono stimati in 35 milioni di euro l’anno. Una volta realizzato il nuovo 

elettrodotto, l’attuale linea a 220 kV sarà completamente smantellata. Il nuovo intervento 

sarà costruito per il 50% della sua lunghezza lungo il tracciato esistente, con l’inserimento 

di alcune varianti in corrispondenza dei centri abitati, che sono state concordate con i 

Comuni interessati. 

Saranno complessivamente 65 le imprese e 145 i lavoratori mediamente impegnati ogni 

giorno, per i 36 mesi di attività previsti. 

 

Riassetto Rete Ferrara 

Alla luce dell’evoluzione della domanda e dell’offerta di energia del sistema elettrico 

locale, l’esistente rete Alta Tensione presente nel territorio della provincia di Ferrara non 

risulta più sufficiente a garantire adeguati livelli di adeguatezza e sicurezza di esercizio. 

Pertanto, nell’ambito del riassetto di rete previsto, sarà ampliata l’esistente stazione 

elettrica a 380 kV di Ferrara Nord, in modo da garantire una maggiore capacità di 

trasformazione verso l’area urbana di Ferrara ed un sensibile miglioramento 

dell’affidabilità di alimentazione, che attualmente grava quasi esclusivamente sulla 

stazione elettrica a 380 kV di Ferrara Focomorto. 

La realizzazione delle opere previste consentirà una migliore distribuzione dei transiti 

verso l’area Sud di Ferrara, riducendo in particolare l’impiego delle attuali direttrici Alta 

Tensione che collegano l’impianto di Ferrara Focomorto agli impianti di Ferrara Zona 

Industriale e Ferrara Sud, determinando un sensibile aumento dei margini di sicurezza 

della rete. Il nuovo assetto di rete permetterà inoltre un migliore sfruttamento delle risorse 

produttive presenti, con una riduzione complessiva degli oneri del sistema locale.  

Ad oggi l’opera è in fase di concertazione, in merito alla localizzazione delle linee, con i 
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comune di Ferrara e la Provincia. 

 

Elettrodotto tra Colunga e Este 

Per migliorare l’affidabilità della rete Alta Tensione presente nel territorio compreso tra 

Ferrara e Bologna, il tratto a Sud di Ferrara della ex linea a 220 kV “Colunga – Este” verrà 

declassata a 132 kV e raccordato alle esistenti linee. 

Al fine di consentire l'esercizio in sicurezza della direttrice 132 kV “Colunga – Ferrara 

Focomorto”, ove è anche inserita la centrale Centro Energia Ferrara, sarà ricostruito 

l'elettrodotto a 132 kV “Centro Energia – Ferrara Sud”. 

I tronchi di linea non più utilizzati saranno demoliti successivamente alla realizzazione dei 

suddetti interventi con benefici ambientali per il territorio. 

Ad oggi il progetto è in autorizzazione presso il Ministero dello Sviluppo Economico e si è 

in attesa dell’emanazione del Decreto di VIA da parte del Ministero dell’Ambiente. 

 

Anello 132 kV Rimini - Riccione 

La sicurezza di esercizio della rete Alta Tensione che alimenta prevalentemente i carichi 

dei comuni di Rimini e Riccione non è assicurata nella stagione estiva, durante la quale i 

prelievi di potenza risultano elevati ed ampiamente al di sopra della capacità di trasporto 

in sicurezza dell’anello 132 kV Riccione – Rimini. 

Sarà garantita, pertanto, l’alimentazione di tale anello 132 kV attraverso la realizzazione di 

un nuovo elettrodotto 132 kV S. Martino in XX – Rimini Sud. Peraltro, sono previsti 

interventi di rimozione delle limitazioni sugli elettrodotti che insistono nell’area 

razionalizzando anche la porzione di rete ex FSI. 

I benefici consistono nella riduzione del rischio di Energia non Fornita per circa 250 

MWh/anno e una riduzione delle perdite di rete per circa 7 GWh/anno pari ad  un 

risparmio di circa 600.000 €/ anno. 

Ad oggi il progetto è in fase di concertazione con i comuni interessati. 

 

Rete area Forlì/Cesena 

L’intervento avrà il beneficio di portare la riduzione del rischio di Energia non Fornita per 

circa 550 MWh/anno e la riduzione delle perdite di rete per circa 400 GWh/anno. 

Sarà realizzata, sfruttando gli asset già presenti nell’area, una direttrice 132 kV di 

adeguata capacità di trasporto fra gli impianti di Forlì e Gambettola funzionale a una 

migliore alimentazione delle Cabina Primaria di Capocolle, Cesena Ovest e Cesena Nord. 
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A tal scopo sono previsti interventi di rimozione limitazioni sugli elettrodotti RTN (anche di 

ex FSI) e interventi di rimagliatura delle reti. 

L’avvio dell’attività di concertazione è in fase di pianificazione. 

 
La rete autostradale dell’Emilia Romagna risulta, in termini assoluti, meno estesa di 

Piemonte e Lombardia, con una rete lunga 568 km. In termini relativi, invece, la rete della 

regione risulta avere la più bassa densità – al pari di quella lombarda – con circa 25 m di 

autostrada per ogni kmq di superficie territoriale (Fig.1.71). 

Fig. 1.71: Densità della rete autostradale (2012)

 
Situazione simile per quanto riguarda la rete ferroviaria (Fig. 1.72), che risulta essere la più 

estesa dopo Piemonte e Lombardia, ma con una densità della rete che è la più bassa, 

dopo Trentino A.A. e Valle d’Aosta. Sono 58 circa i metri di rete ferroviaria per ogni kmq di 

superficie territoriale, ben il 37% in meno rispetto alla Liguria. 
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Fig. 1.72: Densità della rete ferroviaria (2014) 

 

Tuttavia, se si guarda alla rete ferroviaria ad alta velocità (Fig. 1.73), si può notare che 

questa è prevalentemente concentrata nelle regioni settentrionali, ed in particolare proprio 

in Emilia Romagna, è presente circa il 30% della rete complessivamente distribuita sul 

territorio nazionale, per una lunghezza complessiva di 499 km. 

Fig. 1.73: Distribuzione della rete ferroviaria ad alta velocità (2014) 
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Fig. 1.73: Distribuzione della rete ferroviaria ad alta velocità (2014) 

 

Passando al trasporto aereo (Fig. 1.74), l’Emilia Romagna mostra di avere un buon livello 

di traffico aereo nei propri aeroporti: se si considera, infatti, che oltre il 50% del traffico 

nazionale avviene tra Lazio e Lombardia, il 5% dell’Emilia Romagna (quasi 8 milioni di 

passeggeri) è un dato di un certo livello, inferiore solo a Lombardia, Veneto e Piemonte (tra 

le regioni settentrionali) da cui dista in valore assoluto rispettivamente -79%, -32% e -21%. 

Fig. 1.74: Passeggeri arrivati e partiti negli aeroporti (2015)

 

La Figura 1.75 mostra la classifica dei 35 aeroporti italiani, per numero di passeggeri: dei 

tre aeroporti dell’Emilia Romagna, è naturalmente Bologna a registrare il maggior numero 

di passeggeri transitati (con quasi 7 milioni di passeggeri nel 2015, pari al 95% del traffico 

regionale), che la posizionano al 7° posto. Marginale il ruolo degli aeroporti di Parma e 

Rimini, che registrano un numero di passeggeri nel 2015 di circa 187.000 e 161.000 unità, 

rispettivamente, risultando il 30° e 31° aeroporto nella classifica nazionale. 
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Fig. 1.75: Passeggeri arrivati e partiti per aeroporto (2015)

 

L’attività portuale dell’Emilia Romagna appare decisamente più dinamica con riguardo al 

trasporto merci piuttosto che al trasporto passeggeri. L’unico porto presente nella regione è 

quello di Ravenna che, con i suoi circa 24 milioni di tonnellate di merci trasportate (pari a 

5,8% del totale nazionale), si classifica all’8° posto a livello nazionale (fig. 1.76), piazzando 

l’Emilia Romagna al terzo posto tra le regioni settentrionali (Fig. 1.77).   

Fig. 1.76: Trasporto marittimo - merci (2014)
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Fig. 1.77: Trasporto merci per porto (2014)

 

Del tutto marginale il contributo della regione al trasporto passeggeri, che si limita nel 2014 

ai soli 62.000 transiti - 0,3% del totale nazionale (Fig. 1.78) - del porto di Ravenna, che si 

colloca così solo al ventesimo posto nel ranking nazionale (Fig. 1.79). 

Fig. 1.78: Trasporto marittimo - passeggeri (2014)
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Fig. 1.79: Trasporto passeggeri per porto (2014)
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Fig. 1.79: Trasporto passeggeri per porto (2014)

Il secondo capitolo del Rapporto ORTI è focalizzato sull’analisi delle esperienze di 

successo (cd. “buone prassi”) riguardanti la trasparenza e la partecipazione di cittadini e 

imprese ai processi decisionali, individuate dagli amministratori locali della Regione Emilia-

Romagna. Il censimento delle buone prassi si pone l’obiettivo di portare all’attenzione dei 

lettori le iniziative che ambiscono a migliorare la qualità delle relazioni tra strutture 

amministrative e portatori di interesse.  

 

Il monitoraggio svolto dal team di ricerca di I-Com ha riscontrato una radicata cultura della 

partecipazione presso le amministrazioni locali della Regione Emilia-Romagna. Nel corso 

delle legislature regionali precedenti alla IX – decorsa a cavallo tra il 2010 e il 2014, 

particolarmente importante perché registra l’approvazione della prima legge regionale sulla 

partecipazione – la Regione aveva già promosso diverse iniziative e avviato progetti per 

favorire il coinvolgimento e la partecipazione dei cittadini alle politiche locali.  

Si possono fare, al riguardo, due esempi. Un primo esempio riguarda le politiche di 

pianificazione territoriale e urbanistica, settore disciplinato dalla legge regionale n. 20 del 

2000 che, all’articolo 8, prevede: 

 

a) la concertazione con le associazioni economiche e sociali, in merito agli obiettivi 

strategici e di sviluppo da perseguire; 

b) specifiche forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini e delle associazioni 

costituite per la tutela di interessi diffusi.22 

 

Un secondo esempio è il progetto “Partecipa.net”. Si tratta di una iniziativa di e-

democracy23 finalizzata a favorire il dialogo tra comunità e amministrazioni locali, attraverso 

nuovi servizi informativi e nuovi canali di ascolto. L’idea del progetto nasce a seguito della 

diffusione dei risultati di un’indagine svolta dalla Regione Emilia-Romagna sull’offerta di 
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servizi di e-democracy. L’analisi rilevò sui siti web delle amministrazioni locali della 

Regione, una scarsità di strumenti in grado di recepire le proposte dei cittadini.24 Il progetto 

Partecipa.net nasce nella primavera del 2005 e, con il coordinamento della Regione, 

coinvolge l’Assemblea legislativa regionale e i Comuni di Bologna, Modena, Ferrara, 

Argenta, Portomaggiore, Ostellato, Voghiera e le Province di Ferrara e di Piacenza, 

insieme a nove associazioni attive a livello territoriale.25  

Il risultato principale del progetto è stata la realizzazione del “Kit di e-democracy” (di 

seguito, Kit), composto da componenti tecnologici per il supporto di servizi di: mailing; SMS 

pushing; newsletter; forum; gestione documentale; motore di ricerca; sondaggi; 

consulenza; sistema di reportistica statistica. Tale Kit rappresenta pertanto l’insieme di 

strumenti software, regole e nozioni utili per una partecipazione telematica. È stato 

sviluppato facendo riferimento, e dunque rendendolo compatibile, ai software realizzati dai 

Comuni di Modena (UNOX1, sistema di comunicazione multicanale) e Bologna (Demos, 

forum di discussione moderati). 

La gestione strategica del progetto è stata affidata al Referente Tecnico, supportato da un 

Comitato Tecnico – composto dai rappresentanti delle associazioni partner del progetto e 

da esperti nel campo della tecnologia e della pianificazione territoriale – nella progettazione 

operativa delle attività di progetto e nella revisione di tutta la documentazione tecnica.  

Complessivamente il progetto è durato ventiquattro mesi e ha previsto un piano di attività 

diviso in due parti: per i primi 12 mesi ha riguardato lo sviluppo delle componenti tecniche e 

metodologiche del Kit. Nella seconda fase sono iniziate le attività di organizzazione 

propedeutiche al lancio del servizio, reso poi disponibile alla cittadinanza nel 2007. Un 

esempio di iniziativa promossa attraverso Partecipa.net è “Partecipa FERRARA”. Il 

progetto, avviato nell’ottobre del 2006, ha avuto come area di intervento la pianificazione 

territoriale (nel quadro di riferimento dettato dalla Legge regionale n. 20 del 2000)26. 

L’obiettivo principale del progetto è stato quello di rafforzare la partecipazione dei cittadini 

alle decisioni pubbliche, in un’ottica di dialogo e collaborazione reciproca, attraverso 

l’offerta di servizi d’informazione e di comunicazione, erogati dagli uffici del Comune.27   
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L’idea di una legge regionale sulla partecipazione in Emilia-Romagna prende vita nel 2008, 

con l’istituzione, da parte della Giunta regionale, di un “Osservatorio della Partecipazione” 

(d’ora in avanti, l’Osservatorio).28 All’Osservatorio viene affidato il compito di censire e di 

monitorare le esperienze di partecipazione esistenti sul territorio regionale. L’Osservatorio 

persegue tre obiettivi:  

• creare uno spazio comune di interazione e di confronto fra i diversi attori regionali 

coinvolti nel processo decisionale regionale;  

• mettere in luce le buone prassi sviluppate dalle amministrazioni locali sul tema;  

• rendere trasparenti e accessibili a tutti i cittadini i processi partecipativi sviluppati 

all’interno del territorio emiliano-romagnolo.  

Secondo i dati disponibili (aggiornati al 1 marzo 2016) l’Osservatorio ha censito 853 

processi partecipativi, lungo un arco temporale di oltre venti anni, dal 1994 al 2016. Tra 

questi, 326 processi sono anteriori all’entrata in vigore della legge n. 3 del 2010 sulla 

partecipazione, mentre 547 sono stati attivati a partire dal 2012, anno del primo bando 

regionale per l’erogazione dei contributi regionali a sostegno dei processi di partecipazione.  

Il maggior numero di processi partecipativi censiti sono quelli legati al territorio (pari al 35% 

del totale); seguono con il 22% quelli riguardanti il welfare (in tutto 165 processi 

partecipativi); il 20% è relativo al settore ambiente. La parte residua include i processi 

partecipativi riguardanti l’assetto istituzionale, lo sviluppo economico del territorio e le 

tecnologie della comunicazione e dell’informazione (Information and Communications 

Technology - ICT).  

Grazie alla classificazione sullo “status” dei processi è possibile distinguere i processi 

partecipativi avviati e quelli rimasti allo stato progettuale.29 I primi rappresentano l’80,4% 

(686 processi partecipativi) mentre i secondi raggiungono il 19,6% (167 processi 

partecipativi) del totale.  
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Nel settembre del 2009 la Giunta regionale approva le “Linee di indirizzo sui processi di 

partecipazione nella Regione Emilia Romagna”.30 Il documento evidenzia, anzitutto, 

l’importanza di forme di inclusione in grado di promuovere la partecipazione di tutti i 

soggetti, singoli e associati, che vivono e lavorano sul territorio regionale.  

Al tempo stesso, il documento mette in evidenza la frammentarietà e disomogeneità delle 

politiche regionali in tema di concertazione, informazione e partecipazione già in vigore. Un 

ruolo importante il documento lo affida all’associazionismo e al terzo settore, soggetti che – 

nella logica del Legislatore regionale – offrono un elemento di coesione e di stimolo alla 

partecipazione delle comunità locali. Secondo il documento, infatti, la partecipazione dei 

cittadini alle decisioni pubbliche rappresenta, da un lato, un deterrente verso possibili 

contenziosi tra i destinatari dei provvedimenti amministrativi e l’amministrazione territoriale, 

e dall’altro favorisce l’approvazione di provvedimenti più condivisi ed efficaci.  

Nel documento si individuano anche i settori di governance locale rispetto ai quali è 

prioritario valorizzare l’applicazione di strumenti partecipativi. Questi settori comprendono 

l’ambiente, l’urbanistica, i trasporti e le attività produttive. Nelle linee d’indirizzo si sottolinea 

che le modalità di partecipazione ai procedimenti amministrativi devono tenere conto delle 

esigenze specifiche dei diversi settori regionali e dei tempi previsti per la definizione delle 

decisioni. Inoltre, il documento propone di costituire, presso gli uffici relazioni con il pubblico 

(URP), delle amministrazioni locali, le “sale della partecipazione”, luoghi dove i cittadini 

possano verificare lo stato delle politiche locali. Infine, viene proposto di affiancare alle 

forme tradizionali di partecipazione, definite nel documento “faccia a faccia”, piattaforme 

partecipative via web.  

 

La prima legge regionale sulla partecipazione risale al 2010 – Legge regionale n.3 del 2010 

“Norme per la definizione, riordino e promozione delle procedure di consultazione e 

partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali”.31 

La legge (insieme a quella della Regione Toscana, approvata nel 2007) è considerata 

ancora oggi un punto di riferimento per le normative regionali che sperimentano forme 
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Composta da 18 articoli, la legge si pone l’obiettivo di ridurre i tempi e i costi amministrativi 

dei procedimenti decisionali di competenza della Regione e di creare una maggiore 

coesione sociale tra tutti gli attori territoriali coinvolti (amministrazioni pubbliche, 

associazioni di rappresentanza economica e culturale, imprese, e cittadini). A tal fine, la 

legge istituisce una sessione annuale dell’Assemblea legislativa regionale interamente 

dedicata al tema della partecipazione. La seduta è inaugurata con la discussione del cd. 

“Programma di iniziative per la partecipazione” della Giunta regionale - dove vengono 

descritti quei progetti partecipativi, presentati dalle amministrazioni territoriali, dalle 

associazioni e dai cittadini, volti a promuovere una maggiore inclusione nei processi 

decisionali locali - cui segue la presentazione di una relazione sullo stato della 

partecipazione nel territorio della Regione, contenente “una analisi dello stato dei processi 

partecipativi e proposte [di partecipazione] per la loro evoluzione e il loro miglioramento”.33 

La legge regionale istituisce poi un fondo a finanziamento dei processi partecipativi. La 

definizione dei requisiti e delle modalità di attribuzione dei fondi vengono rese note 

attraverso un bando pubblico, redatto sulla base degli indirizzi elaborati dalla Giunta 

regionale e approvati dall’Assemblea legislativa nella sessione annuale sulla 

partecipazione. A partire dal 2016, il bando include i progetti attinenti la predisposizione dei 

bilanci partecipativi tra quelli finanziabili.34 Per ottenere la richiesta del contributo regionale 

il progetto partecipativo deve contenere: 1) il responsabile del procedimento partecipativo e 

dello staff che lo supporta; 2) tutte le fasi di svolgimento, i soggetti coinvolti e quelli da 

coinvolgere; 3) le metodologie adottate e gli obiettivi previsti; 4) i tempi per lo svolgimento e 

i costi preventivati; 5) l’impegno da parte dell’amministrazione pubblica a sospendere ogni 

atto tecnico o amministrativo che possa pregiudicare l’esito del progetto partecipativo 

proposto; 6) i metodi previsti “per la mediazione delle eventuali divergenze e di valutazione 

di eventuali accordi tra i soggetti partecipanti”.35 
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All’interno della legge, particolare attenzione è dedicata al processo di partecipazione, dalla 

fase di progettazione a quella attuativa. Figura centrale è quella del cd. “Tecnico di 

garanzia” a cui spetta:  

1) certificare la qualità dei progetti di partecipazione al fine della attribuzione dei 

contributi regionali;  

2) il compito di valutare sia in corso d’opera che al termine, il corretto svolgimento dei 

processi di partecipazione finanziati;  

3) fornire materiale informativo, consulenza metodologica e supporto nella 

comunicazione anche per via telematica, grazie ad una specifica sezione del Portale 

“Partecipazione” della Regione;36 

4) elaborare orientamenti e linee guida per la conduzione dei processi partecipativi. 

 

L’ultima relazione annuale è stata approvata con delibera dell’Assemblea legislativa 

regionale n. 77 del 21 giugno 2016. La relazione riporta i seguenti dati: nel corso del 2015 

la Giunta regionale ha finanziato diciassette progetti di partecipazione (pari al 27% del 

totale dei progetti certificati, una percentuale quasi doppia rispetto al 2014, quando il valore 

registrato era pari al 14,3%) – in aumento rispetto agli anni precedenti (undici progetti nel 

2014 e nel 2013, dodici nel 2012).37 In base alla relazione, i progetti finanziati nel 2015 

trovano attuazione prevalentemente a livello comunale (otto progetti, corrispondenti al 47% 

del totale, in calo rispetto al 72% del 2014). I restanti progetti riguardano le Unioni di 

Comuni (da tre progetti finanziati nel 2014 si è passati a sette nel 2015, corrispondenti al 

41% del totale) e altri Enti pubblici (ad esempio l’Ente di gestione per i parchi e la 

biodiversità - Romagna e il Nuovo Circondario Imolese).  
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la Giunta regionale ha finanziato diciassette progetti di partecipazione (pari al 27% del 

totale dei progetti certificati, una percentuale quasi doppia rispetto al 2014, quando il valore 

registrato era pari al 14,3%) – in aumento rispetto agli anni precedenti (undici progetti nel 

2014 e nel 2013, dodici nel 2012).37 In base alla relazione, i progetti finanziati nel 2015 

trovano attuazione prevalentemente a livello comunale (otto progetti, corrispondenti al 47% 

del totale, in calo rispetto al 72% del 2014). I restanti progetti riguardano le Unioni di 

Comuni (da tre progetti finanziati nel 2014 si è passati a sette nel 2015, corrispondenti al 

41% del totale) e altri Enti pubblici (ad esempio l’Ente di gestione per i parchi e la 

biodiversità - Romagna e il Nuovo Circondario Imolese).  

 

 

 

 

 

 

 

 

Si registra inoltre un incremento dei finanziamenti erogati rispetto all’anno precedente. Nel 

2015 è stato erogato un totale di 250.000 euro, rispetto ai 220.950 nel 2014, sebbene in 

calo rispetto al 2013 (426.942 euro).38 È bene precisare, al riguardo, che nel 2012 la Giunta 

regionale ha posto una soglia massima di contributo pari a 20.000 euro a progetto, al fine di 

sostenere quanti più processi partecipativi possibili.39    

 

Sempre in base alla Relazione annuale, nel 2015 è stato il territorio provinciale di Bologna 

quello in cui è stato presentato il maggior numero di processi partecipativi finanziati 

(diciannove processi partecipativi), seguita dalla provincia di Modena (con dieci processi 

partecipativi) e da Ravenna e Reggio-Emilia, con nove processi partecipativi.40  

 

 

 

Tab. 2.1:  Tipologia di ente promotore dei processi partecipativi 

 Comuni Unioni di Comuni Enti 

2012 11 (91,6%) 1 (8,4%) 0 

2013 9 (82%) 2 (18%) 0 

2014 7 (64%) 3 (27%) 1 (9%) 

2015 8 (47%) 7 (41%) 2 (12%) 

Tab. 2.2: I processi partecipati e i finanziamenti della Giunta regionale 
 Numero processi 

partecipativi finanziati 

Finanziamenti erogati 

2012 12 247.500 euro 

2013 11 426.942 euro 

2014 11 220.950 euro 

2015 17 250.000 euro 
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Le relazioni annuali, oltre a fornire i dati relativi ai processi partecipativi finanziati, elencano 

le metodologie adottate all’interno di questi. Dal 2012 al 2015 i processi partecipativi 

adottati a livello regionale si concentrano su cinque strumenti, ossia:  

 

(1) Focus group; 

(2) Open Space Tecnology (OST); 

(3)  World Cafè; 

(4)  Passeggiata di quartiere; 

(5)  Interviste-Questionari.  

 

Nel 2015, con il 59% dei processi partecipativi, il focus group è stato il metodo più 

utilizzato, in leggero calo rispetto al 2014 (60% dei processi). Il focus group consiste in una 

metodologia di partecipazione basata sulla discussione tra un piccolo gruppo di persone in 

merito a uno specifico argomento e alla presenza di uno o al massimo due moderatori. La 

seconda metodologia è quella dell’OST, dove si prevede un coinvolgimento più ampio di 

persone in eventi pubblici di partecipazione allo scopo di far emergere la selezione dei temi 

da affrontare e le relative soluzioni da adottare. Il World Cafè, invece, facilita la discussione 

su più argomenti in tavoli di lavoro e in piccoli gruppi. Ogni partecipante può spostarsi da 

un tavolo all’altro, durante il momento partecipativo, avendo così la possibilità di ascoltare 

le altre proposte esposte. Al termine della discussione, tutte le proposte emerse vengono 

discusse in una sessione partecipativa plenaria. Nel 2015 questa modalità di 

partecipazione è stata utilizzata in cinque percorsi partecipativi, rappresentando il 29% dei 

procedimenti finanziati dalla Giunta regionale. Delle passeggiate di quartiere – che nel 

2015 hanno pesato per il 29% rispetto al totale – si dirà più approfonditamente in seguito, 

nel paragrafo 2.9.3. 

Infine, le interviste e dei questionari strutturati – che nel 2015 hanno interessato circa 1/5 

dei processi partecipativi – consistono nella rilevazione delle opinioni attraverso un insieme 

di domande e di categorie di risposte definite a priori da chi struttura l’intervista e il 

questionario.   

 

Allo stato attuale la Regione Emilia-Romagna non dispone di una legge dedicata alla 

regolazione dei gruppi di interesse. I principi fondanti relativi alla trasparenza dei processi 
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di domande e di categorie di risposte definite a priori da chi struttura l’intervista e il 
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Allo stato attuale la Regione Emilia-Romagna non dispone di una legge dedicata alla 

regolazione dei gruppi di interesse. I principi fondanti relativi alla trasparenza dei processi 

decisionali regionali e della regolazione delle attività di pressione sono contenuti nello 

Statuto Regionale. In particolare, si tratta degli articoli 14 e 15 (quest’ultimo riconosce il 

diritto a “qualunque soggetto portatore di interessi generali o privati, nonché i portatori di 

interessi diffusi in forma associata, cui possa derivare un pregiudizio da un atto regionale, 

ha facoltà di intervenire nel procedimento di formazione dello stesso”).41 

Va tuttavia precisato che, nelle precedenti legislature regionali, sono stati fatti alcuni 

tentativi volti a regolamentare il fenomeno lobbistico. L’esigenza di disciplinare in modo 

organico i gruppi di pressione e la partecipazione ai processi decisionali è emersa per la 

prima volta nel 2005. Il progetto di legge “Riconoscimento delle rappresentanze 

organizzate di interessi presenti nella società regionale e valorizzazione del loro ruolo 

presso l’Assemblea legislativa regionale”, presentato dall’allora consigliere regionale di 

Forza Italia, Rodolfo Ridolfi, si poneva l’obiettivo di favorire l’accesso e la partecipazione 

dei gruppi d’interesse al processo decisionale regionale.42 Il progetto di legge era composto 

da tre articoli e riguardava l’attività di pressione esercitata nei confronti dei consiglieri 

regionali, escludendo di fatto i componenti della Giunta regionale.  

Nel primo articolo venivano elencati i principi e le finalità della proposta di legge. Nel 

secondo veniva stabilita l’istituzione dell’Albo dei portatori d’interessi presso l’Assemblea 

legislativa regionale. Veniva poi individuato nell’Ufficio di Presidenza della medesima 

Assemblea l’organismo deputato a verificare i requisiti dei soggetti che chiedevano 

l’iscrizione all’Albo. Nel progetto di legge si stabiliva che questa fosse facoltativa e 

“riservata alle rappresentanze di interessi regolate nell’organizzazione interna da principi 

democratici”.43 Infine, nel terzo e ultimo articolo del progetto di legge si regolamentavano 

l’attività di tutela degli interessi e le norme di comportamento dei rappresentanti delle 

organizzazioni iscritte all’Albo. Questi ultimi potevano accedere ai locali dell’Assemblea 

legislativa regionale e seguire i lavori delle Commissioni consiliari di loro interesse. Inoltre, 

gli iscritti potevano richiedere informazioni su tutti gli atti regionali ed essere auditi nelle 

Commissioni consiliari. 

Il secondo tentativo risale all’ottobre del 2009 con la presentazione di una proposta di legge 

regionale, sempre su iniziativa di un consigliere regionale, Gioenzo Renzi di Alleanza 
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Nazionale – Popolo della Libertà (AN-PDL).44 Il provvedimento, composto da 10 articoli, 

rispondeva all’esigenza di regolamentare l’attività di rappresentanza di interessi particolari 

da parte di chi svolgeva questa attività e voleva assicurare la trasparenza dell’azione 

politico-amministrativa delle istituzioni regionali. A differenza della proposta Ridolfi, veniva 

stabilita l’iscrizione obbligatoria dei portatori d’interesse in un apposito Registro, pubblicato 

sul sito internet dell’Assemblea legislativa. Ai lobbisti iscritti al Registro era chiesto di 

indicare l’interesse particolare che si voleva rappresentare e di redigere annualmente una 

relazione sull’attività svolta. Il testo imponeva ai decisori pubblici regionali l’obbligo di 

rendere nota l’attività di relazione con i gruppi di pressione nelle relazioni illustrative di tutti 

gli atti amministrativi generali e nel preambolo delle leggi regionali.  

Peraltro, nel progetto di legge l’attività di pressione esercitata per la rappresentanza di 

interessi non riguardava soltanto i componenti dell’Assemblea ma veniva estesa anche “nei 

confronti del Presidente della Regione, dei membri e dei funzionari con ruoli direttivi della 

Giunta regionale”. Inoltre, la legge elencava i soggetti legittimati a svolgere attività di 

pressione, includendo nell’elenco le persone fisiche, associazioni, enti e società, 

legittimandole a esprimere proposte, richieste, suggerimenti, studi, ricerche, analisi, nonché 

a presentare ogni altra comunicazione orale e scritta anche per via telematica, intesa a 

perseguire interessi leciti propri o di terzi anche di natura non economica.  

 

Gli Open Data sono definiti come dati che possono essere liberamente utilizzati, riutilizzati 

e redistribuiti, con la sola limitazione – al massimo – della richiesta di attribuzione 

dell’autore e della redistribuzione allo stesso modo (ossia senza che vengano effettuate 

modifiche). Questi rappresentano lo strumento utile ad attuare i principi di trasparenza, 

partecipazione e collaborazione propri della dottrina dell’Open Government, secondo il 

quale tutte le attività dei Governi e delle Amministrazioni dello Stato devono essere aperte 

e disponibili per favorire azioni efficaci e garantire un controllo diffuso sulla gestione della 

cosa pubblica, ridefinendo alla base il rapporto tra PA e cittadino e spostandone il focus da 

un approccio orientato all’erogazione di servizi in cui il cittadino è fruitore di prestazioni 

erogate dall’Amministrazione ad uno basato su un processo di collaborazione reale, in cui il 

cittadino partecipa alle scelte di governo. È necessario, pertanto, mettere il cittadino nelle 

condizioni di disporre degli strumenti conoscitivi indispensabili per poter prendere decisioni 
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un approccio orientato all’erogazione di servizi in cui il cittadino è fruitore di prestazioni 

erogate dall’Amministrazione ad uno basato su un processo di collaborazione reale, in cui il 

cittadino partecipa alle scelte di governo. È necessario, pertanto, mettere il cittadino nelle 

condizioni di disporre degli strumenti conoscitivi indispensabili per poter prendere decisioni 

o comunque valutare le decisioni prese dall’Amministrazione. Tali strumenti sono 

essenzialmente costituiti dai dati e dalle informazioni dei quali la PA dispone e che le sono 

indispensabili per la gestione dei processi che gestisce nell’assolvimento dei suoi compiti 

istituzionali e di servizio. 

Mettere a disposizione del cittadino e delle imprese l’insieme dei dati pubblici gestiti 

dall’Amministrazione in formato aperto rappresenta un passaggio culturale necessario per il 

rinnovamento delle istituzioni nella direzione di apertura e trasparenza proprie dell’Open 

Government, a tutti i livelli amministrativi. Il libero accesso all’informazione pubblica si 

configura, infatti, come un aspetto fondamentale per tradurre il concetto di Open 

Government in un vero e proprio modello sostenibile, in quanto consente di: 

• Rendere l'amministrazione trasparente. Il libero accesso a documenti, atti e saperi sul 

governo della res pubblica e sulle scelte politico istituzionali compiute dalle 

Amministrazioni è un aspetto centrale per la trasparenza delle Istituzioni. Tale aspetto 

stimola e facilita i cittadini ad un controllo continuo e costante sull’operato e sui 

processi decisionali dei soggetti istituzionali. Attraverso l’attuazione di politiche di 

apertura reale delle informazioni e dei dati pubblici, i cittadini sono in condizione di 

verificare l’efficienza dell’apparato burocratico.  

• Rendere l’amministrazione aperta. Distribuire i dati pubblici in un formato aperto e 

libero da restrizioni sia dal punto di vista dell’accesso che dell’integrazione e del 

riutilizzo, rappresenta il presupposto di base affinché possa svilupparsi un vero e 

proprio processo di collaborazione tra le istituzioni e la comunità dei cittadini sulle 

scelte di governo, anche la rielaborazione in forma nuova e diversa dei dati messi a 

disposizione. Mediante strategie di apertura dei dati della Pubblica Amministrazione i 

cittadini non sono più soltanto consumatori passivi di informazioni messe a 

disposizione dalle Amministrazioni. Hanno invece l’opportunità di riutilizzare e 

integrare i dati messi loro a disposizione, fino a sviluppare servizi e applicazioni a 

vantaggio dell’intera comunità di utenti, che vanno ad affiancarsi a quelli creati 

centralmente dalle Istituzioni. In questo modo i cittadini collaborano effettivamente con 

i soggetti istituzionali e partecipano attivamente alle azioni di governo della cosa 

pubblica. 

 

Il Governo ha, a tal proposito, creato una piattaforma che raccoglie tutti i dataset messi a 

disposizione dalle PA45. Da un’analisi territoriale, risulta che, escludendo i dati riferibili alle 
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Amministrazioni centrali, l’8% circa dei dati attualmente resi disponibili dalle PPAA locali è 

fornito dall’Emilia Romagna (Fig. 2.1). Un altro 47% è riferibile alle altre regioni del Nord 

Italia, dando evidenza del fatto che è certamente più diffusa, tra le Amministrazioni del 

Settentrione, la cultura della trasparenza e della partecipazione della cittadinanza. 

Fig. 2.1: Open Data per ripartizione territoriale (2016*)

 

In particolare, si tratta complessivamente di 642 dataset, la maggior parte dei quali di 

provenienza comunale (64%) e, a seguire, regionale (36%) (Fig. 2.2). 

 

Fig. 2.2: Open Data in Emilia Romagna per ente (2016*)

 

Dei 51 enti censiti, vengono rappresentati i primi 30 per disponibilità di open data (Fig. 2.3). 

Tra questi rientrano il Comune di Cesena, in 13° posizione, con 265 dataset, la Regione 

Emilia Romagna, al 15° posto, con 228 dataset, e più in là nella classifica il Comune di 
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Dei 51 enti censiti, vengono rappresentati i primi 30 per disponibilità di open data (Fig. 2.3). 

Tra questi rientrano il Comune di Cesena, in 13° posizione, con 265 dataset, la Regione 

Emilia Romagna, al 15° posto, con 228 dataset, e più in là nella classifica il Comune di 

Ravenna e quello di Bologna, rispettivamente in 26° e 28° posizione, con 58 e 54 dataset; 

non compare il Comune di Rimini che, con soli 37 dataset, è al 38° posto. 

Fig. 2.3: Open Data in Italia, per ente (in numero di dataset; 2016*)

 

La Regione Emilia-Romagna è stata tra le prime in Italia a dotarsi di un portale di accesso 

agli Open Data. In seguito alla emissione della Direttiva 2003/98/CE46 del Parlamento 

europeo e del Consiglio europeo, relativa alla pubblicazione da parte della Pubblica 

Amministrazione (di seguito, PA), sono stati approvati, attraverso delibere di Giunta 

regionale, i principi generali che regolano la pubblicazione dei dati della PA emiliano-

romagnola. Al riguardo, l’atto normativo principale è la delibera dell’Assemblea legislativa 

regionale n. 52 del 27 luglio 2011, con la quale è stato approvato il piano telematico 

dell’Emilia-Romagna 2011-2013 (di seguito, PiTER).47  

Il processo di digitalizzazione è proseguito attraverso le Linee guida relative al riutilizzo e 

messa a disposizione in formato aperto dei dati pubblici dell’amministrazione regionale, 

approvate con deliberazione della Giunta Regionale n.2080 del 201248. In questo 

documento si elencano gli obiettivi fondamentali della Regione in materia di accesso dei 

documenti pubblici: 

• dare attuazione al principio per cui i dati pubblici appartengono alla collettività; 

• favorire il riutilizzo dei dati pubblici; 

• farsi promotrice della politica dei dati pubblici a livello regionale, nazionale ed europeo; 
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• mettere a disposizione la propria piattaforma Open Data – al fine di favorire i principi di 

efficienza ed economicità dell’azione amministrativa nonché coerentemente con il ruolo 

di promotrice del processo di riutilizzo dei dati pubblici; 

• promuovere la messa a disposizione in Open Data dei dati grezzi e/o aggregati, 

organizzati razionalmente e comprensivi dei relativi metadati attraverso Internet e in 

formati elettronici standard ed aperti; 

• creare condizioni di riutilizzo dei dati eque, adeguate e non discriminatorie, 

preferibilmente mediante la messa a disposizione degli stessi tramite licenze standard, 

già ampiamente diffuse; 

• valorizzare il patrimonio informativo regionale al fine di rafforzare la trasparenza delle 

istituzioni, favorendo la partecipazione e la collaborazione tra PA, cittadini e imprese e 

sostenendo lo sviluppo di un mercato informativo locale. 

 

Nel 2011 è stato istituito il portale ufficiale regionale per gli Open Data, raggiungibile 

all’indirizzo dati.emilia-romagna.it, attraverso il quale la Regione Emilia-Romagna rende 

ricercabili e scaricabili i dati pubblici riutilizzabili. Il portale è a disposizione delle PA e delle 

imprese pubbliche49 del territorio. A marzo 2016, dopo un restyling mirato, è stato 

inaugurato un nuovo portale che ospita poco meno di 400 dataset, provenienti dalla 

Regione e da altre amministrazioni territoriali, tra cui il Comune di Modena, Città 

Metropolitana di Bologna, Comune di Anzola dell’Emilia, Istituto Beni Culturali, l’Agenzia 

Regionale per la Prevenzione l’Ambiente e l’Energia (ARPAE), e Unione Reno Galliera.50 

Da un anno, inoltre, è operativa la Comunità Tematica sugli Open Data, con lo scopo di 

creare la nuova “banca regionale del dato”, obiettivo della nuova Agenda Digitale51. 

Il portale Open Data della Regione Emilia-Romagna segue gli indirizzi elaborati dal piano 

“Linee guida di design per i siti web di Regioni e Comuni”.52 Tali indicazioni sono state 

elaborate dall’Agenzia per l’Italia Digitale (AgID) e dalla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, con la finalità di definire standard web di fruibilità e design condivisi da tutta la PA. 

Le disposizioni previste stimolano l’attività di condivisione dei documenti pubblici al fine di 

migliorare la consultazione dei contenuti e l’efficienza dei servizi online presenti dalle 

diverse amministrazioni pubbliche. Questa nuova fase di digitalizzazione della PA si fonda 

sulla collaborazione attiva di tutti i partecipanti, istituzioni e cittadini utenti. Si tratta quindi di 
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• mettere a disposizione la propria piattaforma Open Data – al fine di favorire i principi di 

efficienza ed economicità dell’azione amministrativa nonché coerentemente con il ruolo 

di promotrice del processo di riutilizzo dei dati pubblici; 

• promuovere la messa a disposizione in Open Data dei dati grezzi e/o aggregati, 

organizzati razionalmente e comprensivi dei relativi metadati attraverso Internet e in 

formati elettronici standard ed aperti; 

• creare condizioni di riutilizzo dei dati eque, adeguate e non discriminatorie, 

preferibilmente mediante la messa a disposizione degli stessi tramite licenze standard, 

già ampiamente diffuse; 

• valorizzare il patrimonio informativo regionale al fine di rafforzare la trasparenza delle 

istituzioni, favorendo la partecipazione e la collaborazione tra PA, cittadini e imprese e 

sostenendo lo sviluppo di un mercato informativo locale. 

 

Nel 2011 è stato istituito il portale ufficiale regionale per gli Open Data, raggiungibile 

all’indirizzo dati.emilia-romagna.it, attraverso il quale la Regione Emilia-Romagna rende 

ricercabili e scaricabili i dati pubblici riutilizzabili. Il portale è a disposizione delle PA e delle 

imprese pubbliche49 del territorio. A marzo 2016, dopo un restyling mirato, è stato 

inaugurato un nuovo portale che ospita poco meno di 400 dataset, provenienti dalla 

Regione e da altre amministrazioni territoriali, tra cui il Comune di Modena, Città 

Metropolitana di Bologna, Comune di Anzola dell’Emilia, Istituto Beni Culturali, l’Agenzia 

Regionale per la Prevenzione l’Ambiente e l’Energia (ARPAE), e Unione Reno Galliera.50 

Da un anno, inoltre, è operativa la Comunità Tematica sugli Open Data, con lo scopo di 

creare la nuova “banca regionale del dato”, obiettivo della nuova Agenda Digitale51. 

Il portale Open Data della Regione Emilia-Romagna segue gli indirizzi elaborati dal piano 

“Linee guida di design per i siti web di Regioni e Comuni”.52 Tali indicazioni sono state 

elaborate dall’Agenzia per l’Italia Digitale (AgID) e dalla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, con la finalità di definire standard web di fruibilità e design condivisi da tutta la PA. 

Le disposizioni previste stimolano l’attività di condivisione dei documenti pubblici al fine di 

migliorare la consultazione dei contenuti e l’efficienza dei servizi online presenti dalle 

diverse amministrazioni pubbliche. Questa nuova fase di digitalizzazione della PA si fonda 

sulla collaborazione attiva di tutti i partecipanti, istituzioni e cittadini utenti. Si tratta quindi di 

una costruzione dinamica di contenuti in continuo aggiornamento. Le linee guida 

semplificano così l’accesso ai servizi, la fruizione delle informazioni e il dialogo tra i cittadini 

e istituzioni.53  

In materia di Open Data, la Regione Emilia-Romagna partecipa inoltre, come partner, al 

progetto comunitario Harmonising Open Data in the Mediterranean (Homer). Il team di 

Homer, coordinato dalla Regione Piemonte, vede la presenza di istituzioni transazionali, e 

coinvolge Spagna, Italia, Francia, Grecia, Cipro, Malta, Slovenia e Montenegro. Tra gli 

obiettivi principali del progetto Homer figurano la promozione di un piano di coordinamento 

ed armonizzato fra le regioni europee nel Mediterraneo, al fine di accelerare il processo di 

trasparenza ed il riuso dei dati pubblici, il quale permetterà di: 

• accrescere le potenzialità del mercato unico digitale europeo; 

• favorire una strategia fra le regioni del Mediterraneo; 

• colmare il divario digitale che esiste fra l’Europa del sud con alcuni Stati ed enti 

governativi del nord Europa, che da alcuni anni promuovono maggiormente la creazione 

di un mercato digitale nazionale basato sullo sfruttamento dei dati pubblici. 

 

L’Emilia-Romagna per la dichiarazione dell’imposta regionale sulle attività produttive 2016, 

per l’anno d’imposta 2015, mantiene invariata l’aliquota ordinaria IRAP (3,90%), come la 

maggior parte delle regioni del Settentrione. 

Solo le Province Autonome di Trento e Bolzano applicano una riduzione all’aliquota 

ordinaria, rispettivamente di 1,6 p.p e 1,2 p.p. (Fig. 2.4).  
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Fig. 2.4: Aliquote IRAP 2016 (anno d’imposta 2015)

 

Considerando che la maggior parte di imprese attive in Emilia Romagna ha la forma 

giuridica di impresa individuale o società di persona (Fig. 2.5) è opportuno far riferimento 

alle addizionali regionali e comunali all’IRPEF. Il 79% delle imprese attive nella regione, 

infatti, è soggetto passivo IRPEF, in quanto il reddito da queste prodotte incrementa 

l’imponibile del titolare (per quanto riguarda le ditte individuali) o dei soci (per quel che 

riguarda le società di persone). 

Fig. 2.5: Forma giuridica delle imprese attive in Emilia Romagna (2013)

 
Relativamente alle addizionali regionali, l’Emilia Romagna applica un’aliquota progressiva 

che va dall’1,33% per redditi fino a €15.000 a 2,33% per redditi oltre € 75.000. Dal 

confronto con le altre regioni del Nord Italia emerge che il Piemonte ha una maggiore 

imposizione fiscale mentre buona parte delle altre regioni applica un’aliquota addizionale 

all’IRPEF unica (1,23%) (Fig. 2.6 ).  
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Con riferimento alle addizionali comunali, si propone di seguito un confronto tra i 

capoluoghi di regione del Nord Italia54. Ad eccezione della Valle d’Aosta che applica 

un’aliquota dello 0,3% per tutti gli scaglioni di reddito, le altre regioni del Settentrione 

presentano un’aliquota addizionale comunale all’IRPEF unica, pari allo 0,8%.  

Relativamente all’esenzione al pagamento dell’imposta, Milano è il capoluogo di regione 

con la più ampia fascia di reddito esente (€ 21.000) (Fig. 2.7). Bologna, invece, prevede 

un’esenzione dell’addizionale comunale per redditi fino a  € 12.000. 

Fig. 2.7: Aliquote addizionali comunali all’IRPEF e fasce di esenzione, per Comune 
capoluogo di regione (2015)
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Limitando l’attenzione alla sola Emilia Romagna, siccome in molti comuni non è prevista 

un’aliquota unica ma un’aliquota progressiva, è stata calcolata, per ciascuna provincia, la 

media delle aliquote previste in ciascun comune. È stato così possibile valutare il livello 

(medio) di progressività dell’addizionale comunale (Fig. 2.8). Da quest’analisi risulta che 

nella provincia di Reggio Emilia esiste la più ampia forbice tra le fasce reddituali estreme 

(0,2 p.p. di differenziale tra il primo e l’ultimo scaglione di reddito), segue Rimini con un 

differenziale tra il primo e l’ultimo scaglione di 0,17 punti percentuali. Ferrara e Parma 

presentano, invece, una progressività quasi inesistente, con aliquote mediamente più 

elevate rispetto alle altre province, non mostrando quindi particolare attenzione a realtà 

imprenditoriali di piccole dimensioni; anche Bologna presenta aliquote più elevate ma con 

un maggior livello di progressività tra i vari scaglioni di reddito. Forlì, Cesena e Modena, 

applicano, invece, aliquote più basse rispetto alle altre province con una forbice di circa 0,1 

p.p tra la prima e l’ultima fascia reddituale; nelle altre province si rilevano aliquote 

mediamente superiori e con una forbice  più contenuta.  

Fig. 2.8: Progressività delle aliquote addizionali comunali all’IRPEF, per provincia 
(2015)

Gli enti della PA sono tenuti a pagare le fatture inerenti alla fornitura di beni e servizi entro 

trenta giorni dalla data di emissione, con alcune eccezioni che consentono il pagamento 

entro sessanta giorni, come nel caso degli enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria 

e che siano stati debitamente riconosciuti a tale fine. Tale disposizione normativa è 

contenuta nel D.Lgs. 9 novembre 2012 n. 192, pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 15 

novembre 2012 n. 267. Il decreto in esame introduce modifiche al D.Lgs. 9 ottobre 2002, n. 
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Gli enti della PA sono tenuti a pagare le fatture inerenti alla fornitura di beni e servizi entro 

trenta giorni dalla data di emissione, con alcune eccezioni che consentono il pagamento 

entro sessanta giorni, come nel caso degli enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria 

e che siano stati debitamente riconosciuti a tale fine. Tale disposizione normativa è 

contenuta nel D.Lgs. 9 novembre 2012 n. 192, pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 15 

novembre 2012 n. 267. Il decreto in esame introduce modifiche al D.Lgs. 9 ottobre 2002, n. 

231, per l’integrale recepimento della direttiva 2011/7/UE relativa alla lotta contro i ritardi di 

pagamento nelle transazioni commerciali. 

Sebbene la legge imponga agli enti della Pubblica Amministrazione di pagare i propri 

fornitori nei termini di trenta o sessanta giorni, la maggior parte di questi continua a non 

rispettare tali scadenze. Il mancato rispetto di tali termini pregiudica il buon funzionamento 

dell’economia nazionale ed è uno dei principali problemi delle imprese italiane, che a causa 

dei crediti vantati nei confronti della Pubblica Amministrazione si trovano spesso ad avere 

deficit di liquidità. 

Per contrastare il fenomeno dei ritardi di pagamento della Pubblica Amministrazione, oltre 

alle sopra citate normative, sono state emanate altre diposizioni di legge.  

Il decreto n. 55/2013 impone la fatturazione elettronica agli enti della Pubblica 

Amministrazione. Nello specifico, le fatture elettroniche sono obbligatorie nei confronti della 

Pubblica Amministrazione centrale dal 6 giugno 2014 e per tutti gli altri enti pubblici dal 31 

marzo 201555. Dunque, a decorrere dal 31 marzo 2015, le amministrazioni pubbliche non 

possono accettare fatture che non siano trasmesse in formato elettronico né possono 

procedere ad alcun pagamento, nemmeno parziale, delle fatture analogiche (cartacee). 

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze attraverso la piattaforma per la certificazione dei 

crediti monitora le fatture trasmesse alle pubbliche amministrazioni e recepisce anche le 

informazioni sui pagamenti effettuati. Inoltre, ai sensi dell’art. 33 del D. Lgs. 14 marzo 2013, 

n. 33, modificato dall’articolo 8, comma 1, del decreto legge n. 66/201456, le pubbliche 

amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di 

pagamento relativi agli acquisti di  beni, servizi e   forniture, denominato «indicatore di 

tempestività dei pagamenti». 

Tuttavia, queste informazioni non sono complete, perché non tutti gli enti pubblici sono 

attivi nella comunicazione di tali dati e quindi non rispecchiano l’intero universo della 

Pubblica Amministrazione. 

L’aggiornamento del Ministero dell’Economia e delle Finanze al 18 novembre 2015, su 

fatture e tempi di pagamento della Pubblica Amministrazione per regione, indica € 71,234 

miliardi l’importo totale nazionale delle fatture ricevute e € 23,195 miliardi l’importo totale 

nazionale delle fatture pagate57: a livello nazionale la percentuale di fatture saldate si 
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attesta attorno al 33%. Dunque, il debito complessivo della Pubblica Amministrazione è pari 

a circa € 48 miliardi58.  

L’Emilia Romagna, dei € 4,894 miliardi di importo delle fatture ricevute, ne ha pagati il 32% 

(€ 1,543 miliardi), collocandosi al di sotto della media nazionale di 1 punto percentuale; il 

restante 68% costituisce l’importo ancora non saldato, pari a € 3,351 miliardi (Fig. 2.9). 

Situazione peggiore si riscontra in Valle d’Aosta in cui la Pubblica Amministrazione riesce a 

saldare solo il 26% dell’ammontare delle fatture ricevute. Le altre regioni del Settentrione si 

collocano al di sopra della media nazionale per percentuale di importo pagato, con il 

Trentino Alto-Adige in vetta alla classifica (47% di importo pagato).   

Fig. 2.9: I debiti della Pubblica Amministrazione nell’Italia settentrionale

 

Relativamente al tempo medio di pagamento59, che si calcola dalla data di emissione della 

fattura, emerge che in media la Pubblica Amministrazione italiana impiega 102 giorni per 

saldare una fattura, ancora distante dai 30 giorni previsti dalla legge (60 giorni per gli enti 

sanitari). La maggior parte delle regioni del Settentrione ha, però, tempi medi di pagamento 

più brevi rispetto alla media italiana. In particolare, risulta essere buona la performance del 

Trentino Alto Adige che ha un tempo medio di pagamento inferiore di 40 giorni rispetto a 

quello registrato su base nazionale.  L’Emilia Romagna insieme al Piemonte, invece, si 
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Relativamente al tempo medio di pagamento59, che si calcola dalla data di emissione della 

fattura, emerge che in media la Pubblica Amministrazione italiana impiega 102 giorni per 

saldare una fattura, ancora distante dai 30 giorni previsti dalla legge (60 giorni per gli enti 

sanitari). La maggior parte delle regioni del Settentrione ha, però, tempi medi di pagamento 

più brevi rispetto alla media italiana. In particolare, risulta essere buona la performance del 

Trentino Alto Adige che ha un tempo medio di pagamento inferiore di 40 giorni rispetto a 

quello registrato su base nazionale.  L’Emilia Romagna insieme al Piemonte, invece, si 

colloca al di sopra della media nazionale con un tempo medio di pagamento pari 

rispettivamente a 106 e 110 giorni (Fig. 2.10).  

Fig. 2.10: Tempi medi di pagamento della Pubblica Amministrazione 

 

Ancora più interessante è analizzare il tempo medio di ritardo, che – differentemente dal 

precedente – si calcola a partire dalla data di scadenza della fattura e dà, dunque, 

maggiore evidenza di quanto la Pubblica Amministrazione paghi in ritardo i propri fornitori 

(Fig. 2.11). In media gli enti pubblici italiani pagano con un ritardo di oltre 60 giorni e la 

Pubblica Amministrazione dell’Emilia Romagna è perfettamente in linea con quanto 

registrato a livello nazionale (62 giorni). Le altre regioni del Settentrione si collocano al di 

sotto della media italiana ad eccezione del Piemonte che presenta un tempo medio di 

ritardo pari a 67 giorni. Il Trentino Alto Adige è, invece, la regione più virtuosa con un 

ritardo medio di 27 giorni.   
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Fig. 2.11: Tempi medi di ritardo della Pubblica Amministrazione

 

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze ha, inoltre, pubblicato la classifica dei 

cinquecento enti pubblici italiani più virtuosi, ossia quelli che pagano tempestivamente, 

selezionati tra quelli che trasmettono informazioni relative ad oltre il 75% delle fatture a loro 

indirizzate (c.d. enti attivi) e che abbiano ricevuto almeno 1.000 fatture per un importo 

complessivo superiore a un milione di euro60. Di tali enti, che hanno un tempo medio di 

ritardo più contenuto, il 70% è localizzato nelle regioni del Nord Italia, il 19% nelle regioni 

del Centro ed il restante 11% nel Mezzogiorno. Tra le regioni del Nord Italia è la Lombardia 

ad avere il numero maggiore di enti virtuosi (109), seguono Veneto (60 enti), Emilia 

Romagna (56 enti), Piemonte (36 enti), Trentino Alto Adige (33 enti), Liguria (27 enti), Friuli 

Venezia Giulia (25 enti) e Valle d’Aosta (2 enti) (Fig. 2.12). 
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ritardo più contenuto, il 70% è localizzato nelle regioni del Nord Italia, il 19% nelle regioni 

del Centro ed il restante 11% nel Mezzogiorno. Tra le regioni del Nord Italia è la Lombardia 

ad avere il numero maggiore di enti virtuosi (109), seguono Veneto (60 enti), Emilia 

Romagna (56 enti), Piemonte (36 enti), Trentino Alto Adige (33 enti), Liguria (27 enti), Friuli 

Venezia Giulia (25 enti) e Valle d’Aosta (2 enti) (Fig. 2.12). 

Fig. 2.12: Enti pubblici virtuosi in Italia

 

La tabella 2.1 riporta (in ordine crescente per tempo medio di ritardo ponderato) i 56 enti 

virtuosi della regione Emilia Romagna, che si classifica al 3°posto tra le regioni del 

Settentrione per numero di enti virtuosi. Si tratta per la maggior parte di Amministrazioni 

comunali, tra cui il Comune di Bologna; le Amministrazioni provinciali, invece, sono soltanto 

due (Provincia di Reggio Emilia e Città Metropolitana di Bologna). Inoltre, tra gli altri enti 

pubblici virtuosi sono presenti anche enti sanitari.  È interessante notare la presenza 

dell’Azienda Usl di Imola nella classifica degli enti più virtuosi stilata dal MEF, in 

controtendenza a quanto avviene su base nazionale, in cui le aziende sanitarie locali 

italiane presentano ritardi di pagamento elevatissimi, in particolare nel Mezzogiorno. 
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Tab. 2.3: Enti virtuosi in Emilia Romagna

Amministrazione Provincia 
Tempo di ritardo medio 

ponderato 
Comune di Granarolo dell’Emilia Bologna -20 
Comune di Ozzano dell'Emilia Bologna -20 
Comune di Minerbio Bologna -18 
Comune di Cavezzo Modena -17 
Comune di Gambettola Forlì-Cesena -17 
Comune di Zola Predosa Bologna -16 
Comune di San Cesario Sul Panaro Modena -14 
Comune di Novi di Modena Modena -14 
Comune di Rottofreno Piacenza -14 
Unione Dei Comuni Valle del Savio Forlì-Cesena -14 
Comune di Imola Bologna -13 
Azienda Pubblica di Servizi alla Persona dei Comuni Modenesi Area Nord Modena -13 
Comune di Montechiarugolo Parma -10 
Comune di Bertinoro Forlì-Cesena -10 
Comune di Camugnano Bologna -10 
Comune di Molinella Bologna -10 
Comune di Cervia Ravenna -9 
Comune di Sissa Trecasali Parma -9 
Comune di Ferrara Ferrara -9 
Provincia di Reggio Emilia Reggio Emilia -8 
INAIL - Direzione Regionale Emilia Romagna Bologna -7 
Comune di Montecchio Emilia Reggio Emilia -7 
Comune di Castelnuovo Rangone Modena -6 
Ministero della Giustizia - Procura della Repubblica presso il Tribunale di 
Bologna Bologna -6 
Comune di Cesena Forlì-Cesena -6 
Comune di Savignano sul Rubicone Forlì-Cesena -6 
Comune di Fiorenzuola D'Arda Piacenza -5 
Unione Bassa Est Parmense Parma -5 
Agenzia Regionale per la Prevenzione, l’Ambiente e l’Energia dell’Emilia 
Romagna Bologna -5 
Comune di Sogliano al Rubicone Forlì-Cesena -3 
Comune di San Mauro Pascoli Forlì-Cesena -3 
Comune di Modena Modena -2 
Asp Dei Comuni della Bassa Romagna Ravenna -2 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - CP Ravenna Ravenna -2 
Comune di Bologna Bologna -1 
Unione Rubicone e Mare Forlì-Cesena -1 
Comune di Santa Sofia Forlì-Cesena -1 
Comune di Castellarano Reggio Emilia 0 
Comune di Carpi Modena 0 
Comune di Cattolica Rimini 0 
Comune di Sassuolo Modena 1 
Azienda Pubblica di Servizi alla Persona Seneca Bologna 1 
Guardia di Finanza - Reparto T.L.A. Emilia Romagna Bologna Bologna 2 
Ministero della Giustizia - Centro per la Giustizia Minorile per l'Emilia 
Romagna Bologna 5 
Città Metropolitana di Bologna Bologna 5 
Comune di Santarcangelo di Romagna Rimini 5 
AO di Bologna Policlinico Sant’Orsola-Malpighi - Risorse Economiche e 
Finanziarie Bologna 7 
Ministero dell’Interno - Prefettura - UTG – PIACENZA Piacenza 7 
Comune di San Giorgio di Piano Bologna 8 
Comune di Castelnovo Ne' Monti Reggio Emilia 8 
Comune di San Giovanni in Marignano Rimini 8 
Comune di Albinea Reggio Emilia 8 
Azienda USL Imola Bologna 9 
Comune di Fiorano Modenese Modena 11 
Istituto Ortopedico Rizzoli Bologna 11 
Comune di Sant'Ilario D'Enza Reggio Emilia 12 
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Tab. 2.3: Enti virtuosi in Emilia Romagna

Amministrazione Provincia 
Tempo di ritardo medio 

ponderato 
Comune di Granarolo dell’Emilia Bologna -20 
Comune di Ozzano dell'Emilia Bologna -20 
Comune di Minerbio Bologna -18 
Comune di Cavezzo Modena -17 
Comune di Gambettola Forlì-Cesena -17 
Comune di Zola Predosa Bologna -16 
Comune di San Cesario Sul Panaro Modena -14 
Comune di Novi di Modena Modena -14 
Comune di Rottofreno Piacenza -14 
Unione Dei Comuni Valle del Savio Forlì-Cesena -14 
Comune di Imola Bologna -13 
Azienda Pubblica di Servizi alla Persona dei Comuni Modenesi Area Nord Modena -13 
Comune di Montechiarugolo Parma -10 
Comune di Bertinoro Forlì-Cesena -10 
Comune di Camugnano Bologna -10 
Comune di Molinella Bologna -10 
Comune di Cervia Ravenna -9 
Comune di Sissa Trecasali Parma -9 
Comune di Ferrara Ferrara -9 
Provincia di Reggio Emilia Reggio Emilia -8 
INAIL - Direzione Regionale Emilia Romagna Bologna -7 
Comune di Montecchio Emilia Reggio Emilia -7 
Comune di Castelnuovo Rangone Modena -6 
Ministero della Giustizia - Procura della Repubblica presso il Tribunale di 
Bologna Bologna -6 
Comune di Cesena Forlì-Cesena -6 
Comune di Savignano sul Rubicone Forlì-Cesena -6 
Comune di Fiorenzuola D'Arda Piacenza -5 
Unione Bassa Est Parmense Parma -5 
Agenzia Regionale per la Prevenzione, l’Ambiente e l’Energia dell’Emilia 
Romagna Bologna -5 
Comune di Sogliano al Rubicone Forlì-Cesena -3 
Comune di San Mauro Pascoli Forlì-Cesena -3 
Comune di Modena Modena -2 
Asp Dei Comuni della Bassa Romagna Ravenna -2 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - CP Ravenna Ravenna -2 
Comune di Bologna Bologna -1 
Unione Rubicone e Mare Forlì-Cesena -1 
Comune di Santa Sofia Forlì-Cesena -1 
Comune di Castellarano Reggio Emilia 0 
Comune di Carpi Modena 0 
Comune di Cattolica Rimini 0 
Comune di Sassuolo Modena 1 
Azienda Pubblica di Servizi alla Persona Seneca Bologna 1 
Guardia di Finanza - Reparto T.L.A. Emilia Romagna Bologna Bologna 2 
Ministero della Giustizia - Centro per la Giustizia Minorile per l'Emilia 
Romagna Bologna 5 
Città Metropolitana di Bologna Bologna 5 
Comune di Santarcangelo di Romagna Rimini 5 
AO di Bologna Policlinico Sant’Orsola-Malpighi - Risorse Economiche e 
Finanziarie Bologna 7 
Ministero dell’Interno - Prefettura - UTG – PIACENZA Piacenza 7 
Comune di San Giorgio di Piano Bologna 8 
Comune di Castelnovo Ne' Monti Reggio Emilia 8 
Comune di San Giovanni in Marignano Rimini 8 
Comune di Albinea Reggio Emilia 8 
Azienda USL Imola Bologna 9 
Comune di Fiorano Modenese Modena 11 
Istituto Ortopedico Rizzoli Bologna 11 
Comune di Sant'Ilario D'Enza Reggio Emilia 12 

 

 

Di seguito si illustra l’indicatore di tempestività dei pagamenti61 di alcune delle 

amministrazioni pubbliche della regione Emilia Romagna (Regione, Province, Comune 

capoluogo di regione e AUSL), che indica i giorni medi di ritardo o di anticipo –  rispetto alla 

data di scadenza –  nei pagamenti delle fatture ponderati per l’importo delle stesse. A 

decorrere dal 2015, tale indicatore è calcolato su base trimestrale e su base annuale e 

deve essere pubblicato, obbligatoriamente, sul sito internet istituzionale nella sezione 

‘‘Amministrazione trasparente/Pagamenti dell’amministrazione’’.  

Si sottolinea, inoltre, che i valori indicati dall’indice di tempestività dei pagamenti vanno 

comunque letti con prudenza. In linea generale, quando gli enti pubblici pagano con 

maggiore velocità le fatture più onerose, la performance dell’indice migliora; pertanto, non è 

scontato che con un indicatore negativo (pagamento in anticipo) tutti i fornitori siano stati 

liquidati nei termini prestabiliti. È, quindi, importante che gli importi minori – spesso 

riconducibili alle forniture/lavori eseguiti dalle piccole imprese – non vengano trascurati dal 

committente pubblico62. 

L’analisi dell’indicatore di tempestività delle amministrazioni regionali del Nord Italia (Fig. 

2.13) mostra che nella maggior parte dei casi gli enti regionali pagano in anticipo i propri 

fornitori e l’ente Regione Emilia Romagna si colloca tra questi, pagando i propri fornitori con 

un anticipo, rispetto alla data di scadenza della fattura, di circa 3 giorni. Ottime le 

performance dell’Amministrazione regionale del Friuli Venezia Giulia e della Provincia 

Autonoma di Bolzano63, seguite dalla Lombardia, dalla Provincia Autonoma di Trento e 

dalla Liguria. Pagano in ritardo invece, seppur con tempi più o meno moderati, le 

Amministrazioni regionali del Piemonte, del Veneto e della Valle d’Aosta.  

Spostando l’attenzione dagli enti regionali ai Comuni capoluogo di regione, il Comune di 

Bologna è sicuramente tra i più virtuosi (paga i propri fornitori con un anticipo di 4 giorni) 

anche se in cima alla classifica vi è il Comune di Trento con un indicatore di tempestività 

dei pagamenti pari a – 16,84 giorni (Fig. 2.14); altri comuni esemplari sono Genova e 

Trieste. 
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Tra i Comuni capoluogo di regione più ritardatari del Settentrione vi è, invece, Venezia che 

paga i propri fornitori con un ritardo di circa 38 giorni, seguita da Torino (29 giorni) e Milano 

(15 giorni circa).  

Fig. 2.13: Indicatore di tempestività dei pagamenti delle Amministrazioni 
regionali del Settentrione – 2015 

 

Fig. 2.14: Indicatore annuale di tempestività dei pagamenti nei Comuni capoluogo 
di regione del Settentrione – 2015

 

Restringendo l’analisi alle Amministrazioni provinciali dell’Emilia Romagna, si nota che, ad 

eccezione della Provincia Forlì Cesena, tutte le altre presentano tempi di ritardo che non 

superano i 30 giorni e in alcuni casi i fornitori vengono pagati anche in anticipo rispetto alla 
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Restringendo l’analisi alle Amministrazioni provinciali dell’Emilia Romagna, si nota che, ad 

eccezione della Provincia Forlì Cesena, tutte le altre presentano tempi di ritardo che non 

superano i 30 giorni e in alcuni casi i fornitori vengono pagati anche in anticipo rispetto alla 

scadenza della fattura, come nel caso della Provincia di Modena, di Reggio Emilia e di 

Piacenza (Fig. 2.15).  

Fig. 2.15: Indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle Province 
dell’Emilia Romagna– 2015

 

Anche l’analisi dell’indicatore di tempestività dei pagamenti delle Aziende Unità Sanitarie 

Locali (AUSL) dell’Emilia Romagna mostra un quadro non particolarmente negativo, se non 

nel caso dell’AUSL di Modena che paga i propri fornitori con un ritardo medio di 41 giorni. 

Negli altri casi non si superano i 25 giorni di ritardo, anzi nell’AUSL di Bologna e di Ferrara 

si è al di sotto dei 10 giorni di ritardo. Ottime le performance dell’AUSL di Imola in cui le 

fatture sono pagate con un anticipo medio di 17 giorni rispetto alla scadenza e anche 

dell’AUSL di Piacenza che salda i propri debiti in anticipo di circa 5 giorni (Fig. 2.16). 

Fig. 2.16: Indicatore di tempestività dei pagamenti delle AUSL dell’Emilia 
Romagna – 2015 
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Box 1: I tempi di pagamento alle imprese di dispositivi medici e farmaceutiche 
 

Il fenomeno del ritardo di pagamento delle forniture di beni e servizi da parte delle 

pubbliche amministrazioni interessa indubbiamente le imprese che operano nei 

settori socio-sanitari ed in particolare le imprese farmaceutiche e dei dispositivi 

medici. 

Come già constatato nel paragrafo precedente, nel corso degli anni si sono 

avvicendate riforme ed interventi normativi che hanno condizionato tale fenomeno. 

Nel 2011, l’Unione Europea ha adottato la direttiva 2011/7/UE allo scopo di rendere 

più incisiva la lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali già 

avviata con la direttiva 2000/35/CE. In riferimento agli enti sanitari, essa prevede 

che il termine contrattuale per il pagamento delle fatture non può essere superiore a 

sessanta giorni. 

Sviluppi significativi ci sono stati  poi negli ultimi anni con i decreti “sblocca debiti” 

con cui lo Stato è intervenuto – mettendo a disposizione oltre 56 miliardi di euro – in 

tema di debiti cumulati della Pubblica Amministrazione nonché con l’obbligo di 

fatturazione elettronica64 e il nuovo regime di versamento dell’IVA (c.d. split 

payment)65che di sicuro influenzeranno la capacità delle regioni e dei singoli enti nel 

far fronte ai propri impegni di saldo fornitori66. 

Nonostante il permanere di limiti e criticità, i fondi stanziati negli ultimi anni hanno 

avuto un impatto sensibile sui tempi di pagamento, che segnano un trend in calo nel 

2015, anche se si è comunque ancora lontani dai sessanta giorni di ritardo massimo 

imposti dalla direttiva europea.  

Dall’analisi dei dati pubblicati da Farmindustria e Assobiomedica, si evince che su 

base nazionale, da inizio a fine 2015, i tempi di pagamento per i farmaci scendono 

del 22% (passando da 136 giorni nel primo trimestre 2015 a 106 giorni nel quarto 

trimestre 2015) e dell’8,2% per i dispositivi medici (passando da 174 giorni nel 

primo trimestre 2015 a 160 giorni nel quarto trimestre 2015)67. 

Tutte le regioni del Settentrione registrano una diminuzione dei tempi di pagamento 

alle imprese farmaceutiche: in particolare, in Emilia Romagna i tempi di pagamento 
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2015, anche se si è comunque ancora lontani dai sessanta giorni di ritardo massimo 

imposti dalla direttiva europea.  

Dall’analisi dei dati pubblicati da Farmindustria e Assobiomedica, si evince che su 

base nazionale, da inizio a fine 2015, i tempi di pagamento per i farmaci scendono 

del 22% (passando da 136 giorni nel primo trimestre 2015 a 106 giorni nel quarto 

trimestre 2015) e dell’8,2% per i dispositivi medici (passando da 174 giorni nel 

primo trimestre 2015 a 160 giorni nel quarto trimestre 2015)67. 

Tutte le regioni del Settentrione registrano una diminuzione dei tempi di pagamento 

alle imprese farmaceutiche: in particolare, in Emilia Romagna i tempi di pagamento 

si riducono (-18,7%), passando da 107 giorni a 87.  

Per quanto riguarda i dispositivi medici, solo il Trentino Alto Adige vede aumentare 

di poco i propri tempi di pagamento alle imprese di dispositivi medici (+0,7%). 

L’Emilia Romagna, invece, anche in questo caso è virtuosa: i tempi di pagamento 

diminuiscono dell’6,8%, passando da 120 giorni a 112 (Fig. 2.17). 

Fig. 2.17: Variazione dei tempi di pagamento – confronto I e IV trimestre 2015 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Farmindustria e Assobiomedica 

La figura 2.18 confronta i tempi di pagamento alle imprese farmaceutiche e 

biomedicali nell’anno 2015. L’Emilia Romagna impiega mediamente 117 giorni  per 

saldare le fatture inerenti la fornitura di dispositivi medici, distaccandosi di oltre 50 

giorni dalla la media nazionale (168 giorni). Mentre, salda i debiti nei confronti delle 

industrie farmaceutiche in 99 giorni, collocandosi anche in questo caso al di sotto 

della media nazionale (133 giorni). 

Fig. 2.18: Tempi di pagamento, confronto dispositivi medici e farmaci (media 
annuale 2015) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Farmindustria e Assobiomedica 
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La riduzione dei tempi di pagamento, soprattutto in riferimento ai farmaci, non pare 

riconfermarsi nel primo trimestre 2016, ad eccezione di sole alcune regioni. Infatti, 

se si confrontano gli ultimi tre mesi del 2015 con i primi tre mesi dell’anno in corso si 

nota, in Italia, un aumento dei tempi di pagamento dei farmaci del 16%. In Emilia 

Romagna la situazione è migliore di quella che si riscontra su base nazionale: i 

tempi di pagamento alle imprese farmaceutiche aumentano solo del 2% nel primo 

trimestre 2016 in confronto all’ultimo trimestre 2015, passando da 87 giorni a 89. 

Critica è la situazione della Lombardia che vede aumentare i tempi di pagamento 

del 106%. Tra le regioni del Settentrione solo Liguria e Friuli Venezia Giulia 

continuano a ridurre i giorni necessari al pagamento dei propri fornitori di farmaci 

(Fig. 2.19).  

Fig. 2.19: Variazione dei tempi di pagamento alle aziende farmaceutiche -
confronto tra IV trimestre 2015 e I trimestre 2016 (media trimestrale) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Farmindustria 

La situazione migliora sul fronte dei dispositivi medici, in cui i tempi di pagamento si 

riducono, seppur in maniera quasi impercettibile, su base nazionale. Le regioni del 

Settentrione – ad eccezione del Piemonte in cui si riducono e del Friuli Venezia 

Giulia e Liguria in cui rimangono costanti – invece, aumentano i tempi di pagamento 

alle imprese del settore biomedicale anche se in misura meno evidente rispetto a 

quanto riscontrato per i farmaci. In Emilia Romagna aumenta del 3,6% il tempo 

medio di pagamento alle imprese fornitrici di dispositivi medici passando dai 112 

giorni registrati nel quarto trimestre 2015 a 116 giorni nel primo trimestre 2016 (Fig. 

2.20).  
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Fig. 2.20: Variazione dei tempi di pagamento alle aziende di dispositivi medici 
- confronto tra IV trimestre 2015 e I trimestre 2016 (media trimestrale) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assobiomedica 

Soffermandoci esclusivamente sul settore dei dispositivi medici, l’analisi dei tempi di 

pagamento mostra che il DSO68 delle strutture sanitarie pubbliche della regione 

Emilia Romagna è in costante diminuzione negli ultimi anni. L’ultimo 

aggiornamento, relativo al 2016, mostra che il DSO è ulteriormente diminuito nei 

primi cinque mesi di quest’anno rispetto allo stesso periodo degli anni precedenti 

(Fig.  2.21). 

Fig. 2.21: Confronto DSO ultimi anni nel settore dei dispositivi medici – Emilia 
Romagna 

 
Fonte: Elaborazione I-Com su dati Centro Studi Assobiomedica – Osservatorio 
crediti 

Relativamente ai debiti rimasti insoluti nei confronti delle imprese di dispositivi 
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medici, l’aggiornamento a maggio 2016, mostra che le regioni del Settentrione 

hanno uno scoperto pari a circa il 33% del totale nazionale. La percentuale di 

scoperto dell’Emilia Romagna è pari al 6% del totale nazionale (Fig. 2.22). 

Fig. 2.22: Scoperto nel settore dei dispositivi medici (% sul totale nazionale) – 
maggio 2016 

 
      Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assobiomedica 

 
 

Nella sezione che segue si esaminano tre prassi di partecipazione a livello regionale. Si 

tratta, nell’ordine, del progetto “Partiamo dal Futuro”, del progetto “R2B” e del progetto “Mi 

muovo elettrico”.  

 

“Partiamo dal Futuro” è un progetto attivato in collaborazione tra la Regione Emilia-

Romagna, Comuni e cittadini, finalizzato ad acquisire un quadro complessivo delle 

dinamiche e delle criticità del territorio attraverso l’ascolto dei cittadini.69 L’iniziativa nasce a 

livello regionale e si sviluppa successivamente a livello comunale – presso i Comuni di San 

Giovanni in Persiceto e Medicina, entrambi situati nell’area della Città Metropolitana di 

Bologna.70  

Il progetto è basato su quattro principali tematiche di rilevanza sociale e territoriale: 
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• mobilità, accessibilità e fruibilità del territorio: l’obiettivo è quello di potenziare e 

migliorare la rete e i servizi di trasporto regionali. Fanno parte di questa strategia il 

miglioramento della gestione della mobilità del trasporto merci nel comparto agro-

alimentare; lo sviluppo della mobilità sostenibile secondo criteri UE (carbon free); 

l’integrazione tra mobilità interna (regionale) ed esterna (interregionale); l’integrazione 

tra piste ciclabili e luoghi di interscambio; la diffusione della mobilità digitale;71 

 

• qualità ambientale del territorio e del paesaggio con la previsione di piani di 

riqualificazione ambientale, del territorio e degli edifici; la valorizzazione del patrimonio 

storico-paesaggistico-culturale-naturalistico dei centri urbani e delle campagne; la 

promozione del cicloturismo e di percorsi paesaggistici; il potenziamento della quantità 

e della qualità della raccolta differenziata, di supporto all’ottimizzazione dei bio-

digestori;72 

 

• attrattività del territorio nello sviluppo di un piano di marketing territoriale73 basato 

sulle vocazioni/eccellenze che contraddistinguono il territorio emiliano-romagnolo; il 

miglioramento dell’efficacia promozionale e comunicativa delle filiere e dei prodotti 

agricoli e agroalimentari come leva di attrattività territoriale; l’utilizzo degli edifici urbani 

in disuso già esistenti come sedi di eventi-attività innovative; 

 

• giovani e coesione sociale: sviluppata in collaborazione con altri progetti regionali 

indirizzati ai giovani, come ad esempio “Crei-amo l’impresa!”.  Questa area tematica 

prevede la realizzazione di spazi pubblici e privati con gestione autonoma coordinata 

per giovani, destinati a ricreazione, lavoro, volontariato, sport e cultura; l’individuazione 

di spazi pubblici e privati dedicati ad attività indirizzate alla cittadinanza da parte di 

associazioni di volontariato/terzo settore; lo sviluppo di progetti di incubazione di 

imprese giovanili. 

 

“Partiamo dal Futuro” è articolato in quattro fasi: 

• attivazione del percorso: la prima fase del processo, ha inizio con incontri che 

coinvolgono partecipanti da varie organizzazioni del territorio, membri dell’imprenditoria 
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locale e cittadini. L’esito del lavoro è la realizzazione di un piano di azione tematico, 

riguardante uno specifico argomento (es. mobilità, sanità, istruzione, ecc.), che verrà 

consegnato all’Assessore competente; 

 

• ascolto della cittadinanza: la seconda fase consiste nell’organizzazione di tavoli 

tematici di ascolto, durante i quali la cittadinanza propone i progetti destinati ad essere 

vagliati da soggetti pubblici, cd. “facilitatori”, figure esperte delle aree tematiche, 

designate dall’Assessore alle politiche di welfare e politiche abitative. 

 

• co-progettazione: tutte le proposte emerse durante la fase di ascolto sono poi discusse 

e sintetizzate durante l’attività di co-progettazione, ovvero in tre workshop suddivisi in 

tavoli tematici. Al termine della fase di co-progettazione, i partecipanti redigono un 

documento in cui vengono presentate in maniera dettagliata le proposte che verranno 

poi valutate al fine di entrare nel Piano Strategico Locale della Regione e dei vari 

Comuni.75 

 

• fase conclusiva: i progetti selezionati, inserti nei Piani Strategici Locali saranno 

coordinati e finanziati dagli enti locali a cui la Regione assegnerà la competenza. 

 

Affinché il percorso di partecipazione costituisca una solida base per la buona riuscita del 

Piano Strategico Locale, è stato istituito un Comitato di Pilotaggio (di seguito, Comitato), 

costituito dai soggetti sottoscrittori che in sede di accordo formale si sono impegnati a 

proseguire l’esperienza del tavolo di ascolto e ad aderirvi. Il Comitato ha specifiche funzioni 

di monitoraggio e di controllo sugli esiti del progetto e sull’eventuale sviluppo di ulteriori 

azioni che da questo potranno prendere avvio. 

Infine, è previsto un documento tecnico conclusivo che costituisce la base per il 

monitoraggio riguardante l’andamento del progetto, contenente gli indirizzi e le linee guida 

per il Piano Strategico Locale. Le indicazioni inerenti agli atti esecutivi e alla loro 

implementazione operativa, presenti nel Piano, sono approvate e recepite dagli organi 

amministrativi competenti e pubblicate sul sito web della Regione.76 

Tra i progetti approvati finora, c’è il “Terzo Patto per la qualità dello sviluppo, la crescita 

intelligente, sostenibile e inclusiva del Circondario Imolese”, sottoscritto dalla cittadinanza 
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intelligente, sostenibile e inclusiva del Circondario Imolese”, sottoscritto dalla cittadinanza 

con i Comuni di Imola, Medicina, Argenta e dai principali rappresentanti del mondo delle 

imprese e del lavoro. Il tavolo consultivo ha rilevato l'obiettivo di esercitare efficaci azioni di 

contrasto agli effetti prodotti dalla recessione economica e dal sisma del 2012.77 Il Patto 

costituisce un documento di carattere attuativo, nel quale si indicano una serie di progetti 

ad ampio spettro per la promozione dello sviluppo economico e sociale del territorio. I 

progetti sono poi declinati in azioni, ordinate per livello di priorità, che il Comitato si 

impegna a sviluppare lungo un arco temporale di quattro anni. Il Patto persegue il principio 

dell’equa distribuzione delle risorse, sia tra i diversi settori economici che tra i territori che 

compongono il Comitato.  

Tra le proposte presentate come idee di miglioramento della mobilità e fruibilità del territorio 

c’è stata quella relativa al potenziamento del trasporto pubblico locale tra i Comuni di 

Bologna, Medicina e del circondario imolese con l’obiettivo di ridurre l’utilizzo dell’auto 

privata. La proposta è stata inserita all’interno del piano di azione tematico riguardante i 

trasporti. Nella fase di co-progettazione all’interno del documento di programmazione sono 

state richiesti: 

• il miglioramento del collegamento dei trasporti pubblici verso l’Ospedale di Imola in 

termini di frequenza oraria; 

• l’introduzione di nuovi percorsi dal Comune di Bologna verso gli altri Comuni 

capoluoghi; 

• di concordare con i gestori soluzioni al fine di abbassare il tempo di percorrenza del 

trasporto pubblico per le tratte regionali interne. 

Il documento è stato trasferito alla Giunta regionale prima e in seguito all’Assessore ai 

trasporti, reti infrastrutture materiali e immateriali, programmazione territoriale e agenda 

digitale.  

Le modifiche proposte sono state discusse in Consiglio regionale e inserite all’interno del 

piano “Mobilità e Trasporto in Emilia-Romagna 2015”.78 

 

Il progetto Research to Business (di seguito R2B) della Regione Emilia Romagna nasce dal 

piano Programma Operativo Regionale (POR) finanziato dal Fondo Europeo di Sviluppo 

Regionale (FESR).79 Il Progetto POR-FESR Emilia-Romagna 2014-2020 viene approvato 
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dalla Giunta regionale con la delibera n. 2176 del 21 dicembre 2015 e ha come obiettivo 

principale la valorizzazione delle risorse artistiche, culturali ed ambientali.80 La Regione ha 

puntato a realizzare un processo di innovazione, ricerca e sviluppo grazie alla 

partecipazione dei cittadini. Possono partecipare al progetto tutte le start-up innovative 

registrate in Emilia-Romagna.81 La partecipazione della popolazione regionale ha avuto un 

ruolo fondamentale in quanto i cittadini, attraverso il portale R2B, hanno potuto esprimere il 

loro parere riguardo alle idee più innovative al servizio del territorio e delle aziende locali. I 

progetti più votati sono stati successivamente esaminati e selezionati da una commissione 

composta da membri delle istituzioni e dell’imprenditoria regionale.82 L’edizione del 2016 ha 

visto la partecipazione di 6127 imprese, con 50 tra laboratori e centri di ricerca.83 

La cifra complessiva dei contributi regionali per i progetti di innovazione e sviluppo è stata 

di 674 milioni di euro, derivante dai fondi FESR (247 milioni), FSE (Fondo Sociale Europeo 

con 115 milioni) e PSR (Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 con 312 milioni), ai quali 

sono stati aggiunti 31 milioni di euro di risorse regionali proprie solo nel 2016.84 

Il programma R2B ha contribuito allo sviluppo di 107 progetti di ricerca collaborativa, per un 

contributo pari a 72 milioni di euro, oltre a prevedere 8,4 milioni di finanziamenti grazie ai 

quali saranno finanziati 36 nuovi progetti per imprese operanti nei comuni colpiti dal sisma 

del 2012.85 

L’iniziativa rappresenta un’occasione di incontro tra le istituzioni, che finanziano il progetto, 

le università e i centri di ricerca che coordinano le attività, e i cittadini che partecipano 

selezionando le start up emiliano-romagnole che ritengono essere più meritevoli. 

Nel progetto R2B è stato inserito anche il piano per la digitalizzazione regionale, 

comprendente digitale, banda larga e ICT, nel quale sono stati investiti 60 milioni di euro, 

oltre a 7 milioni per progetti correlati. L’Emilia-Romagna figura, infatti, nel primo lotto, 

composto da sei Regioni, che ha già approvato il programma di interventi per la 

realizzazione della banda ultra larga, che sarà resa disponibile in ogni Comune della 

Regione entro il 2020. I cittadini potranno rivolgere le loro domande e i loro suggerimenti 

sull’utilizzo della banda larga grazie al sito della Regione che mette a disposizione 
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assistenza riguardo ai temi dell’inclusione digitale e delle smart cities.86. Alla nascita e allo 

sviluppo di start up innovative presenti in R2B sono poi stati destinati 6 milioni di euro, 

relativi sempre al bando POR-FESR 2014-2020, che vedrà la partecipazione dei cittadini 

come motore del progetto nella scelta dei progetti da sostenere.87 Tutte le realtà nate da 

R2B si innesteranno in un contesto già costituito da 10 tecnopoli, 36 laboratori, 7 centri per 

l’innovazione, 6 piattaforme tematiche e 4 enti di ricerca.  

Benché non esattamente inerente la definizione di “buone prassi” adottata in questo 

rapporto, il tema di ricerca I-Com ha ritenuto ugualmente interessante il caso di “Mi Muovo 

Elettrico”, in quanto esempio virtuoso di collaborazione fra diversi livelli territoriali di 

governo e imprese fra loro concorrenti.  

L’obiettivo di “Mi Muovo elettrico – Free carbon city”, il piano regionale per lo sviluppo della 

mobilità elettrica, è quello di promuovere una mobilità alternativa per le persone.88 Dal 2010 

a oggi sono stati coinvolti nel progetto i Comuni di Bologna, Carpi, Cesena, Ferrara, Forlì, 

Imola, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia e Rimini. I partner industriali del 

progetto sono i principali distributori di energia elettrica operanti nella Regione: Enel, 

Hera e Iren. Per accrescere la sostenibilità della mobilità elettrica, queste aziende partner si 

sono impegnate a fornire, su richiesta della Regione, solo energia proveniente da fonti 

rinnovabili.  

Ogni Comune ha implementato il piano della mobilità elettrica regionale secondo le proprie 

esigenze, individuando l’infrastruttura minima necessaria e la localizzazione delle colonnine 

di ricarica pubbliche per i veicoli e motoveicoli elettrici. In particolare Enel ha sperimentato 

otto progetti pilota in altrettanti principali Comuni della Regione, Hera due ed Iren uno. Al 

tempo stesso, la Regione in collaborazione con i Comuni di Bologna, Cesena, Faenza, 

Forlì, Imola, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna e Reggio Emilia ha sottoscritto un 

accordo per armonizzare le regole di accesso e di sosta per i veicoli elettrici alla Zona a 

Traffico Limitato (Z.T.L.).89  
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Numerosi sono stati gli accordi e i protocolli d’intesa siglati che hanno coinvolto la Regione, 

i Comuni e le tre aziende.  

• Il primo accordo sul progetto “Mi Muovo elettrico – Free carbon city” è stato siglato il 3 

dicembre 2010 tra la Regione, Enel e i Comuni di Bologna, di Reggio Emilia e di Rimini. 

Si è trattato del primo accordo in Italia, sottoscritto tra un distributore di energia elettrica 

su scala nazionale e una Regione, che ha previsto lo sviluppo di progetti in Comuni 

distinti. L’accordo è stato allargato il 27 febbraio 2012 al Comune di Piacenza e 

sottoscritto, nel maggio 2012, dai Comuni di Cesena, Ferrara, Forlì e Ravenna.90    

• Nel marzo 2011 è stato firmato un protocollo di intesa tra Regione, Hera, Enel ed i 

Comuni di Imola e Modena. La novità di questo accordo è nella cd. “interoperabilità 

della rete”, che permette ai clienti dei due distributori di energia di ricaricare le auto 

presso le colonnine di entrambi i gestori. Ulteriore novità è nell’uso extraurbano di 

veicoli elettrici di flotte aziendali.91  

• Successivamente, nell’ottobre 2012, è stata raggiunta un’intesa fra Enel, Regione e 

Comuni di Forlì, Cesena, Ferrara e Ravenna, che ha previsto l’installazione, da parte di 

Enel, nelle quattro città, di cinque nuove colonnine di ricarica, secondo un programma 

condiviso con le amministrazioni comunali e operato valutando le specifiche 

caratteristiche di ciascun centro urbano, le esigenze di trasporto di cittadini e turisti, con 

particolare attenzione ai pendolari e ai circuiti artistici e culturali.92   

• Nel marzo 2013 è stato siglato un protocollo fra Comune di Parma, Regione Emilia-

Romagna, Enel Distribuzione ed Iren, con l’avvio di un progetto pilota riguardante la 

sperimentazione di un sistema innovativo e interoperabile per la ricarica di auto e di 

veicoli merci elettrici, basato su dieci colonnine di ricarica.93   

Il piano regionale ha previsto anche l’emissione della smart card “Mi Muovo” che consente 

tutt’ora l’utilizzo dei servizi legati alla mobilità nell’intera Regione, offrendo così ai cittadini la 

possibilità di poter viaggiare su autobus e treni in città diverse, di utilizzare il bike sharing, il 

car sharing, di ricaricare l’auto e di usufruire di quei servizi successivamente attivati sul 

territorio regionale. 
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A questo proposito è bene ricordare che il 20 gennaio 2016 sono stati consegnati 103 

mezzi elettrici a 15 Comuni (28 nuovi veicoli al Comune di Bologna, 18 a quello di Parma). I 

veicoli sono stati acquistati grazie ad un finanziamento da parte della Regione di 2.4 milioni 

di euro.94  

Il valore di questa esperienza è testimoniato anche dai dati sulla sostenibilità ambientale ed 

energetica nel settore dei trasporti, che evidenziano evidenti benefici, sia riguardo la 

riduzione dei costi (la fase di sperimentazione nelle amministrazioni pubbliche coinvolte è 

stata interamente a carico delle aziende), che nei confronti della qualità dell’ambiente di 

vita. Secondo il Rapporto di monitoraggio 2015 della Regione Emilia-Romagna nel biennio 

2013-2014 sono state effettuate sul territorio regionale circa 4.000 ricariche pubbliche 

all’anno e nel 2014 risultavano attive oltre 120 colonnine di ricarica in tutte le province della 

Regione. Le colonnine con più ricariche per singolo punto sono state collocate a Reggio-

Emilia e Bologna. Infine, al 31 dicembre 2014 venivano concessi incentivi per 2.050 

biciclette e 34 scooter elettrici, che hanno favorito la rottamazione di motoveicoli più 

inquinanti (euro 0 ed euro 1), permettendo così di ridurre le emissioni di anidride carbonica 

nell’atmosfera.95  

La seconda parte del report ORTI analizza le buone prassi – ovvero le esperienze di 

successo nel rapporto tra le amministrazioni locali e le imprese – sviluppate dalle 

amministrazioni locali della Regione Emilia-Romagna per favorire la trasparenza e 

incentivare la partecipazione dei cittadini e delle imprese ai processi decisionali. Il 

campione di amministrazioni locali esaminato include tre capoluoghi di provincia – Parma, 

Reggio Emilia e Bologna – e il Comune di Cervia. Tutte queste amministrazioni locali 

rivestono un ruolo cruciale all’interno del sistema produttivo e industriale emiliano-

romagnolo. Infatti, secondo gli ultimi dati disponibili dell’Istat relativi al valore aggiunto della 

Regione Emilia-Romagna i tre capoluoghi di provincia e il Comune di Cervia contribuiscono 

per il 56,7% al valore aggiunto regionale: oltre 73 miliardi di euro. 96 
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I Consigli di Cittadini Volontari (di seguito, Consigli) sono organismi di partecipazione eletti 

direttamente dai cittadini.97 Vengono istituiti per la prima volta nel 2005, nei tredici quartieri 

storici della città,98 con lo scopo di migliorare la qualità delle politiche pubbliche locali 

attraverso la partecipazione dei cittadini. I Consigli sono stati approvati con il Regolamento 

sugli organismi di partecipazione del Comune, approvato con delibera del Consiglio 

comunale n. 98 del 18 dicembre 2014.99  

Possono candidarsi al ruolo di componente dei Consigli tutti i cittadini di Parma e gli 

extracomunitari residenti che abbiano compiuto almeno 16 anni e che risiedano nel 

Comune da almeno 3 anni. È possibile candidarsi nel proprio quartiere di residenza, oppure 

in quello in cui si svolge un’attività artigianale o commerciale. 

La candidatura può essere presentata online, tramite un modulo disponibile sulla pagina 

web dedicata sul sito internet del Comune di Parma.100 La durata della carica è di 30 mesi. 

Hanno diritto a eleggere i rappresentanti del Consiglio tutti i cittadini di Parma di almeno 16 

anni e gli extracomunitari che abbiano raggiunto quell’età e risiedano nel Comune da 

almeno 1 anno. Una volta eletti i membri dei Consigli, gli stessi nominano un Coordinatore. 

Tra i compiti di questo c’è quello di convocare i Consigli e di inviare agli assessori 

competenti i documenti ufficiali delle sedute. 

Le sedute dei Consigli sono convocate da ciascun Coordinatore e hanno cadenza mensile. 

Ogni seduta è pubblica e, per essere validamente costituita, richiede la maggioranza 

assoluta dei componenti del Consiglio. Le sedute sono verbalizzate da un componente del 

Consiglio stesso. Il verbale è liberamente consultabile da tutti i cittadini sul sito web del 

Comune di Parma. 

 

I Consigli sono coinvolti direttamente nell’elaborazione di proposte per la formazione del 

Bilancio partecipativo.101 In particolare, i Consigli si occupano di elaborare proposte per la 

formazione del Bilancio partecipativo. Il Bilancio è promosso dal Comune, dall’Assessorato 
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I Consigli di Cittadini Volontari (di seguito, Consigli) sono organismi di partecipazione eletti 

direttamente dai cittadini.97 Vengono istituiti per la prima volta nel 2005, nei tredici quartieri 

storici della città,98 con lo scopo di migliorare la qualità delle politiche pubbliche locali 

attraverso la partecipazione dei cittadini. I Consigli sono stati approvati con il Regolamento 

sugli organismi di partecipazione del Comune, approvato con delibera del Consiglio 

comunale n. 98 del 18 dicembre 2014.99  

Possono candidarsi al ruolo di componente dei Consigli tutti i cittadini di Parma e gli 

extracomunitari residenti che abbiano compiuto almeno 16 anni e che risiedano nel 

Comune da almeno 3 anni. È possibile candidarsi nel proprio quartiere di residenza, oppure 

in quello in cui si svolge un’attività artigianale o commerciale. 

La candidatura può essere presentata online, tramite un modulo disponibile sulla pagina 

web dedicata sul sito internet del Comune di Parma.100 La durata della carica è di 30 mesi. 

Hanno diritto a eleggere i rappresentanti del Consiglio tutti i cittadini di Parma di almeno 16 

anni e gli extracomunitari che abbiano raggiunto quell’età e risiedano nel Comune da 

almeno 1 anno. Una volta eletti i membri dei Consigli, gli stessi nominano un Coordinatore. 

Tra i compiti di questo c’è quello di convocare i Consigli e di inviare agli assessori 

competenti i documenti ufficiali delle sedute. 

Le sedute dei Consigli sono convocate da ciascun Coordinatore e hanno cadenza mensile. 

Ogni seduta è pubblica e, per essere validamente costituita, richiede la maggioranza 

assoluta dei componenti del Consiglio. Le sedute sono verbalizzate da un componente del 

Consiglio stesso. Il verbale è liberamente consultabile da tutti i cittadini sul sito web del 

Comune di Parma. 

 

I Consigli sono coinvolti direttamente nell’elaborazione di proposte per la formazione del 

Bilancio partecipativo.101 In particolare, i Consigli si occupano di elaborare proposte per la 

formazione del Bilancio partecipativo. Il Bilancio è promosso dal Comune, dall’Assessorato 

con delega ai Servizi al Cittadino e dagli Assessorati al Bilancio e al Decentramento, in 

collaborazione con il Dipartimento di Economia dell’Università di Parma. Il Comune di 

Parma ha scelto come modalità operativa la cd. “partecipazione guidata”: i quartieri 

rappresentati dai Consigli, insieme ai consiglieri comunali, propongono le loro idee, i tecnici 

del Comune ne vagliano la fattibilità e quindi i progetti prescelti vengono proposti al voto dei 

cittadini.  

Tra i vari progetti rientranti nel bilancio partecipativo, nel quartiere di Parma Centro è stato 

approvato “Civil-Mente”. Il progetto ha come obiettivo quello di far crescere la 

consapevolezza civica dei bambini. Grazie all’aiuto delle loro maestre, gli alunni delle 

scuole elementari sono impegnati nella stesura delle “regole del vivere civile”, attraverso 

disegni, fumetti e altre forme creative, così da stimolare la loro creatività e il loro senso 

civico. Nel quartiere di Vigatto è stata approvata la riqualificazione di parte dei locali dell’ex 

municipio di Corcagnano per ospitarvi un nucleo di medicina di gruppo, con l’inserimento di 

un medico pediatra, e di un centro prelievi. Tutti i cittadini del quartiere hanno così potuto 

usufruire di servizi a basso costo tra qui analisi cliniche e visite specialistiche.102 

 

Oltre al coinvolgimento diretto nel bilancio partecipativo, ai Consigli spettano funzioni legate 

alla elaborazione delle politiche regionali. Tra queste si segnalano in particolare la 

possibilità di esprimere pareri non vincolanti sulle leggi del Consiglio comunale e formulare 

proposte di propria iniziativa o su richiesta dell’Amministrazione. In merito, ai Consigli è 

riconosciuta anzitutto la facoltà di promuovere i rapporti con gruppi e istituzioni, con 

l’obiettivo di incentivare l’informazione e l’approfondimento delle problematiche cittadine, 

collaborando alla programmazione delle iniziative sociali, sportive e culturali realizzate nel 

proprio territorio. Inoltre, i Consigli hanno anche la possibilità di elaborare proposte di 

intervento in materia di opere pubbliche e suggerire interventi relativi al piano di 

manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici e della viabilità, eventualmente 

cooperando con l’assessorato competente. Infine, i Consigli si occupano di collaborare con 

gli altri organismi di partecipazione promossi dall’Amministrazione e con quelli competenti 

nella gestione delle emergenze e con il sistema di protezione civile. 
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Un’ultima funzione affidata ai Consigli riguarda l’organizzazione, almeno una volta all’anno, 

delle cd. “Camminate di Quartiere”, cui si era fatto cenno nella parte iniziale di questo 

rapporto. Alle Camminate di Quartiere prende parte il Sindaco di Parma o gli Assessori 

competenti. Durante il percorso i partecipanti possono scambiare osservazioni, esporre 

problemi e idee, al fine di condividere informazioni e far nascere spunti per la soluzione dei 

problemi emersi. Al termine di ciascuna Camminata di Quartiere viene redatta una sintesi di 

quanto emerso dall’ascolto dei cittadini e vengono proposte le possibili soluzioni, da 

realizzare anche con la collaborazione degli stessi cittadini. 

I problemi affrontati nel corso di questi eventi sono utili per comprendere il legame che si 

instaura tra cittadini e amministrazione. Ad esempio, nel corso di una delle ultime 

Camminate di Quartiere, il 16 aprile 2016, si è discusso del tema delle condizioni igienico-

sanitarie del Comune di Parma, e la presentazione della richiesta di prendere visione del 

calendario previsto per le disinfestazioni di zanzare e ratti e della documentazione inerente 

le malattie infettive sul territorio.103 La Giunta comunale, tramite l’Assessore con delega 

all’igiene e alla sanità, ha provveduto con la pubblicazione del programma richiesto sul sito 

ufficiale del Comune.104 Durante l’incontro del 24 maggio 2016, il Consiglio ha discusso 

della possibilità di adibire il parcheggio dello stadio comunale “Ennio Tardini” a parcheggio 

pubblico, per favorire l’accesso al centro storico e alle attività commerciali adiacenti.105 La 

proposta, dopo essere stata formalizzata, è stata inviata all’Assessore con deleghe 

all’urbanistica e ai lavori pubblici. 

 

A proposito dei bilanci partecipativi, il Comune di Bologna a inizio 2016 ha scelto di 

adottare norme a riguardo per incentivare i processi di partecipazione.106 In questo modo 

una quota del bilancio dell’ente locale viene destinata alla realizzazione di specifiche 

proposte dei cittadini, che vengono così posti in condizione di dialogare e interagire con le 
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Un’ultima funzione affidata ai Consigli riguarda l’organizzazione, almeno una volta all’anno, 

delle cd. “Camminate di Quartiere”, cui si era fatto cenno nella parte iniziale di questo 

rapporto. Alle Camminate di Quartiere prende parte il Sindaco di Parma o gli Assessori 

competenti. Durante il percorso i partecipanti possono scambiare osservazioni, esporre 

problemi e idee, al fine di condividere informazioni e far nascere spunti per la soluzione dei 

problemi emersi. Al termine di ciascuna Camminata di Quartiere viene redatta una sintesi di 

quanto emerso dall’ascolto dei cittadini e vengono proposte le possibili soluzioni, da 

realizzare anche con la collaborazione degli stessi cittadini. 

I problemi affrontati nel corso di questi eventi sono utili per comprendere il legame che si 

instaura tra cittadini e amministrazione. Ad esempio, nel corso di una delle ultime 

Camminate di Quartiere, il 16 aprile 2016, si è discusso del tema delle condizioni igienico-

sanitarie del Comune di Parma, e la presentazione della richiesta di prendere visione del 

calendario previsto per le disinfestazioni di zanzare e ratti e della documentazione inerente 

le malattie infettive sul territorio.103 La Giunta comunale, tramite l’Assessore con delega 

all’igiene e alla sanità, ha provveduto con la pubblicazione del programma richiesto sul sito 

ufficiale del Comune.104 Durante l’incontro del 24 maggio 2016, il Consiglio ha discusso 

della possibilità di adibire il parcheggio dello stadio comunale “Ennio Tardini” a parcheggio 

pubblico, per favorire l’accesso al centro storico e alle attività commerciali adiacenti.105 La 

proposta, dopo essere stata formalizzata, è stata inviata all’Assessore con deleghe 

all’urbanistica e ai lavori pubblici. 

 

A proposito dei bilanci partecipativi, il Comune di Bologna a inizio 2016 ha scelto di 

adottare norme a riguardo per incentivare i processi di partecipazione.106 In questo modo 

una quota del bilancio dell’ente locale viene destinata alla realizzazione di specifiche 

proposte dei cittadini, che vengono così posti in condizione di dialogare e interagire con le 

scelte delle Amministrazioni.107 In Emilia-Romagna tutti i Comuni capoluogo di provincia 

hanno deciso di adottare il Bilancio partecipato. Il Comune di Bologna, tra questi, è stato 

l’ultimo ad approvare un regolamento che disciplini il Bilancio partecipato, tramite la 

Delibera comunale del 20 aprile 2016. Lo Statuto prevede che oltre ai cittadini iscritti nelle 

liste elettorali del Comune di Bologna, possono partecipare al processo del bilancio 

partecipativo: 

• i cittadini residenti nel Comune, non ancora elettori, che abbiano compiuto il sedicesimo 

anno di età; 

• i cittadini non residenti ma che nel Comune esercitano la propria attività prevalente di 

lavoro e di studio; 

• gli stranieri residenti nel Comune di Bologna o che comunque vi svolgano la propria 

attività prevalente di lavoro e di studio. 

L’ambito delle scelte cui i cittadini sono chiamati a concorrere riguarda la manutenzione 

straordinaria, la riqualificazione di spazi, la rigenerazione urbana e le opere pubbliche.108  

Al fine di assicurare l’imparzialità e l’adeguatezza del processo del Bilancio partecipativo, il 

Comune, nella figura dell’Assessore alle politiche sociali, affida a un soggetto terzo 

qualificato le funzioni di supervisione, supporto metodologico e garanzia. 

Secondo il regolamento approvato, il processo del Bilancio partecipativo del Comune di 

Bologna si articola in 4 fasi: 

• coinvolgimento dei cittadini, informazione, comunicazione e ascolto: con la prima 

fase si avvia il progetto del Bilancio partecipativo e si prevede la presentazione del 

percorso con le modalità di svolgimento. Successivamente si provvede a raccogliere le 

proposte pubbliche nel corso di incontri pubblici. In questa fase si verifica inoltre la 

disponibilità dei partecipanti a impegnarsi nella prosecuzione del processo 

partecipativo; 

• co-progettazione delle proposte e verifiche di fattibilità: la seconda fase è dedicata 

a un’analisi di fattibilità e sostenibilità dei progetti presi in esame. Le proposte vengono 

analizzate, approfondite e verificate da tavoli tecnici del Comune, sia per quanto 

riguarda gli aspetti generali di tipo tecnico ed economico, nonché per quelli relativi alle 

fasi e ai tempi di realizzazione. Al termine di questa fase, le proposte ammesse al voto 
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sono rese note al pubblico, per un periodo minimo di 30 giorni, attraverso gli strumenti 

di comunicazione del Comune; 

• voto delle proposte e pubblicazione dei risultati: in questa fase, i cittadini che 

partecipano al Bilancio partecipativo, sono chiamati a esprimersi sulle proposte relative 

al proprio quartiere di residenza o di riferimento. Ogni soggetto può votare per un’unica 

proposta e le operazioni di voto si svolgono secondo le modalità telematiche descritte 

nel regolamento;  

• presa in carico delle proposte e loro realizzazione: dopo le operazioni di voto si 

passa a quest’ultima fase. Per ciascun quartiere sono scelte le proposte più votate fino 

a esaurimento delle risorse disponibili. Le intere risorse destinate a ogni quartiere 

vengono utilizzate per finanziare proposte del quartiere stesso. 

Una delle prime iniziative tra quelle accolte nel Bilancio partecipativo è quella riguardante la 

riqualificazione della scuola dell’infanzia “Cavazzoni” di Bologna.109 Il progetto ha ricevuto 

l’approvazione della Giunta comunale con il conseguente finanziamento per l’inizio dei 

lavori. L’Assessore alle politiche sociali ha inserito questa iniziativa all’interno del 

programma di finanziamenti relativo a “Qualifichiamo insieme la nostra scuola”, iniziativa di 

IES (Istituzione Educazione e Scuola) a sostegno della partecipazione rivolta a genitori e 

Comitati di Gestione dei Nidi e Scuole dell’Infanzia e dei Centri Bambini/Genitori del 

Comune di Bologna.110  

 

Il Progetto “QUA – Il quartiere bene comune” (di seguito, Progetto QUA), promosso dal 

Comune di Reggio Emilia, nasce al fine di valorizzare il “protagonismo” della cittadinanza, 

sia nelle sue forma associative, sia come singoli individui. L’iniziativa è stata lanciata grazie 

alla delibera comunale n. 262 del 23 dicembre 2014, riguardante le Linee di indirizzo in 

merito alla prima applicazione del progetto “Oltre le circoscrizioni”.111  

Nell’idea alla base del progetto, il passaggio dalla partecipazione, intesa in senso 

tradizionale, al protagonismo responsabile, si concretizza infatti attraverso i cd. “Laboratori 

di cittadinanza”, durante i quali istituzioni e cittadini si confrontano su temi inerenti il 

miglioramento della qualità della vita. Le proposte vengono poi formalizzate in un accordo 
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sono rese note al pubblico, per un periodo minimo di 30 giorni, attraverso gli strumenti 

di comunicazione del Comune; 

• voto delle proposte e pubblicazione dei risultati: in questa fase, i cittadini che 

partecipano al Bilancio partecipativo, sono chiamati a esprimersi sulle proposte relative 

al proprio quartiere di residenza o di riferimento. Ogni soggetto può votare per un’unica 

proposta e le operazioni di voto si svolgono secondo le modalità telematiche descritte 

nel regolamento;  

• presa in carico delle proposte e loro realizzazione: dopo le operazioni di voto si 

passa a quest’ultima fase. Per ciascun quartiere sono scelte le proposte più votate fino 

a esaurimento delle risorse disponibili. Le intere risorse destinate a ogni quartiere 

vengono utilizzate per finanziare proposte del quartiere stesso. 

Una delle prime iniziative tra quelle accolte nel Bilancio partecipativo è quella riguardante la 

riqualificazione della scuola dell’infanzia “Cavazzoni” di Bologna.109 Il progetto ha ricevuto 

l’approvazione della Giunta comunale con il conseguente finanziamento per l’inizio dei 

lavori. L’Assessore alle politiche sociali ha inserito questa iniziativa all’interno del 

programma di finanziamenti relativo a “Qualifichiamo insieme la nostra scuola”, iniziativa di 

IES (Istituzione Educazione e Scuola) a sostegno della partecipazione rivolta a genitori e 

Comitati di Gestione dei Nidi e Scuole dell’Infanzia e dei Centri Bambini/Genitori del 

Comune di Bologna.110  

 

Il Progetto “QUA – Il quartiere bene comune” (di seguito, Progetto QUA), promosso dal 

Comune di Reggio Emilia, nasce al fine di valorizzare il “protagonismo” della cittadinanza, 

sia nelle sue forma associative, sia come singoli individui. L’iniziativa è stata lanciata grazie 

alla delibera comunale n. 262 del 23 dicembre 2014, riguardante le Linee di indirizzo in 

merito alla prima applicazione del progetto “Oltre le circoscrizioni”.111  

Nell’idea alla base del progetto, il passaggio dalla partecipazione, intesa in senso 

tradizionale, al protagonismo responsabile, si concretizza infatti attraverso i cd. “Laboratori 

di cittadinanza”, durante i quali istituzioni e cittadini si confrontano su temi inerenti il 

miglioramento della qualità della vita. Le proposte vengono poi formalizzate in un accordo 

 

di cittadinanza che prevede due direttive principali: la cura della città, riguardante le 

infrastrutture, e la cura della comunità, in cui rientrano i servizi offerti ai cittadini. 

L’obiettivo principale del Progetto QUA è di ideare e realizzare progetti condivisi tra 

amministrazione e cittadini, finalizzati a identificare interventi utili per la protezione e 

manutenzione dei beni della comunità. A tal fine esistono due strategie primarie: la prima 

consiste nel potenziamento del protagonismo attivo e della responsabilità della comunità; la 

seconda nell’aumentare la presenza dell’amministrazione comunale, migliorando così il 

livello di interazione con la cittadinanza.  

Gli attori istituzionali principali previsti dal Progetto QUA sono l’Architetto di quartiere e il 

Mediatore civico, per il Comune; le associazioni e i singoli cittadini per la cittadinanza. 

L’Architetto di quartiere è una figura professionale cui spetta il compito di costruire relazioni 

tra il Comune e la cittadinanza per agevolare la costruzione di progetti condivisi di cura 

della città e della comunità. Spetta quindi agli Architetti di quartiere la supervisione dei 

progetti di partecipazione e la redazione, su base mensile, di un resoconto dettagliato dello 

stato dei progetti in corso.112 Al Mediatore civico, invece, spetta la funzione di tramite tra il 

Comune e il cittadino. Il Mediatore svolge la propria attività nelle piazze di comunità 

attraverso un desk mobile.113  

 

Il Processo partecipativo del Progetto QUA ha inizio con l’ascolto e la verbalizzazione delle 

segnalazioni riguardanti i bisogni e le proposte dei cittadini. L’ascolto delle istanze 

promosse dai cittadini si realizza attraverso tre modalità: 

• Assemblea plenaria del Comune; 

• tavoli informativi di quartiere con gruppi di stakeholder, tra cui cittadini, commercianti e 

membri delle istituzioni; 

• Punti QUA: sportelli smart di raccolta delle istanze dei singoli cittadini, presenti in tutti gli 

uffici pubblici del Comune.114 
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Successivamente alla raccolta delle istanze dei cittadini ha inizio lo sviluppo della co-

progettazione: si apre un’istruttoria per valutare la fattibilità tecnica, amministrativa ed 

economica della proposta e si predispone una bozza di Patto di Cittadinanza e presa d’atto 

da parte della Giunta comunale tramite una delibera approvata dall’Assessore competente. 

Il progetto viene così condiviso con tutta la cittadinanza. Vengono organizzati tavoli con 

momenti di confronto partecipato e approfondimento delle istanze progettuali messe a 

punto nella fase di analisi delle fattibilità. Si aggiungono poi incontri con cittadini e 

stakeholder con l’obiettivo di definire gli impegni e le responsabilità. La fase successiva 

prevede la condivisione della proposta di patto con la cittadinanza nel corso di incontri 

aperti alla cittadinanza. Questi incontri sono utili per arrivare alla definizione di una versione 

finale di Patto di Cittadinanza. L’ultimo passaggio è l’approvazione in Giunta con la 

conseguente firma dell’accordo Comune-Cittadini. Con la firma dell’accordo, Cittadinanza e 

Comune sottoscrivono il Patto di Cittadinanza, che ufficializza l’impegno reciproco rispetto 

alle azioni progettuali e agli interventi previsti.  

Il Patto di Cittadinanza viene strutturato su due livelli: 

 

• strategico, riguardante l’oggetto e la funzione del progetto; 

• operativo, contenente i tempi, le risorse e gli impegni reciproci di amministrazione e 

cittadini. 

 

Con l’approvazione dell’accordo, si procede con le valutazioni ex-post del progetto. La 

valutazione viene effettuata anche allo scopo di renderne pubblici i dati e le qualità relative. 

Insieme alla valutazione ex-post è prevista una rendicontazione dei risultati ottenuti e degli 

impatti prodotti da ogni singolo accordo. I criteri utilizzati sono determinati da indicatori di 

risultato stabiliti all’interno dell’Accordo stesso e coerenti con gli indicatori previsti nella 

programmazione economica e gestionale dell’ente. 

 

Gli accordi tra il Comune di Reggio Emilia e le assemblee dei cittadini sono stati ratificati in 

documenti ufficiali, detti “Patti di Cittadinanza”, nei quali la Giunta comunale ratifica i 

progetti proposti dalla cittadinanza. Un esempio concreto è la nuova area cittadina dedicata 

alla socialità e al tempo libero. Partendo dalle proposte dei cittadini, è stato intrapreso un 

percorso di riqualificazione urbana, che ha permesso di creare, in un’area fino ad allora 

inutilizzata, una nuova struttura al servizio dei cittadini del quartiere della stazione. 
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Successivamente alla raccolta delle istanze dei cittadini ha inizio lo sviluppo della co-

progettazione: si apre un’istruttoria per valutare la fattibilità tecnica, amministrativa ed 

economica della proposta e si predispone una bozza di Patto di Cittadinanza e presa d’atto 

da parte della Giunta comunale tramite una delibera approvata dall’Assessore competente. 

Il progetto viene così condiviso con tutta la cittadinanza. Vengono organizzati tavoli con 

momenti di confronto partecipato e approfondimento delle istanze progettuali messe a 

punto nella fase di analisi delle fattibilità. Si aggiungono poi incontri con cittadini e 

stakeholder con l’obiettivo di definire gli impegni e le responsabilità. La fase successiva 

prevede la condivisione della proposta di patto con la cittadinanza nel corso di incontri 

aperti alla cittadinanza. Questi incontri sono utili per arrivare alla definizione di una versione 

finale di Patto di Cittadinanza. L’ultimo passaggio è l’approvazione in Giunta con la 

conseguente firma dell’accordo Comune-Cittadini. Con la firma dell’accordo, Cittadinanza e 

Comune sottoscrivono il Patto di Cittadinanza, che ufficializza l’impegno reciproco rispetto 

alle azioni progettuali e agli interventi previsti.  

Il Patto di Cittadinanza viene strutturato su due livelli: 

 

• strategico, riguardante l’oggetto e la funzione del progetto; 

• operativo, contenente i tempi, le risorse e gli impegni reciproci di amministrazione e 

cittadini. 

 

Con l’approvazione dell’accordo, si procede con le valutazioni ex-post del progetto. La 

valutazione viene effettuata anche allo scopo di renderne pubblici i dati e le qualità relative. 

Insieme alla valutazione ex-post è prevista una rendicontazione dei risultati ottenuti e degli 

impatti prodotti da ogni singolo accordo. I criteri utilizzati sono determinati da indicatori di 

risultato stabiliti all’interno dell’Accordo stesso e coerenti con gli indicatori previsti nella 

programmazione economica e gestionale dell’ente. 

 

Gli accordi tra il Comune di Reggio Emilia e le assemblee dei cittadini sono stati ratificati in 

documenti ufficiali, detti “Patti di Cittadinanza”, nei quali la Giunta comunale ratifica i 

progetti proposti dalla cittadinanza. Un esempio concreto è la nuova area cittadina dedicata 

alla socialità e al tempo libero. Partendo dalle proposte dei cittadini, è stato intrapreso un 

percorso di riqualificazione urbana, che ha permesso di creare, in un’area fino ad allora 

inutilizzata, una nuova struttura al servizio dei cittadini del quartiere della stazione. 

L’intervento ha previsto un investimento di 780.000 euro, di cui 180mila finanziati dalla 

Regione, utilizzati per accogliere nuovi posti auto, un nuovo impianto di illuminazione e altri 

micro interventi finalizzati al buon decoro della zona. A tutt’oggi la piazza ospita 

manifestazioni culturali e di spettacolo ed è diventata un luogo sociale e di incontro.115 

Altro esempio di progetto nato dai Patti di Cittadinanza è l’apertura del Centro Sociale di 

Pieve, grazie alla proposta di parte della comunità del Quartiere di Pieve durante i 

Laboratori di cittadinanza. Si raggiunge così il numero di ventisette centri sociali attivi a 

Reggio Emilia, con una partecipazione stimata di circa diecimila iscritti e centinaia di 

volontari dediti alla manutenzione e alla gestione delle attività ricreative.116 

 

A partire da gennaio 2016, il Comune di Cervia (RA) ha sviluppato il nuovo Regolamento 

dei Consigli di Zona. Il progetto che ha portato alla riscrittura del nuovo Regolamento è 

stato chiamato “STAinZONA. Per una democrazia rappresentativa e partecipativa di 

prossimità” (di seguito STAinZONA) e ha visto la partecipazione diretta della Giunta e del 

Consiglio comunale e quella di alcune associazioni di cittadini, sia riconosciute che 

spontanee. I Consigli di Zona, come previsto dall’articolo 31 dello Statuto del Comune, 

sono organismi territoriali di partecipazione disciplinati da specifico Regolamento.117 La 

nascita dei Consigli di Zona è conseguente dell’abolizione delle “Circoscrizioni di 

Decentramento Comunale” soppresse per i Comuni inferiori a 250.000 abitanti dalla legge 

n.191 del 2009.118 Il Comune di Cervia ha creato quindi 8 Consigli di Zona competenti 

esclusivamente nel rispettivo  territorio.119 In particolare, ciascun Consiglio di Zona propone 

le proprie osservazioni in merito: 

• al bilancio preventivo del Comune e ai piani pluriennali di investimento; 

• al piano regolatore e a quello della mobilità; 

• all’utilizzo delle proprietà comunali e alle opere di urbanizzazione; 
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• alla gestione dei beni e dei servizi delle istituzioni pubbliche, sanitarie, scolastiche e 

assistenziali relative alla zona di riferimento. 

La scelta di predisporre un nuovo Regolamento in sostituzione del precedente nacque dal 

fatto che la stessa Amministrazione comunale ha riscontrato un mancato funzionamento 

dell’Istituto del Consiglio di Zona, legato a significative lacune procedurali e 

organizzative.120  

Durante il percorso partecipativo l’obiettivo principale è stato quello di individuare le 

modalità e gli strumenti che rendessero più funzionale il sistema di decentramento e, di pari 

passo, più vicina l’amministrazione al cittadino. Obiettivo non celato è stato quello di  

favorire e incrementare il coinvolgimento dei cittadini e dei portatori di interessi nelle scelte 

di governo, cercando anche di coinvolgere gli stranieri presenti sul territorio comunale. 

Il percorso è stato complesso e ha richiesto fino a nove incontri, dal 15 gennaio al 13 

maggio 2016. Agli appuntamenti hanno partecipato i consiglieri di zona, i membri della 

Commissione  competente del Consiglio Comunale e cittadini non eletti.121  

A coordinare l’intero processo è stato costituito un Tavolo di Negoziazione composto dal 

Sindaco (o dall’Assessore al decentramento e alla partecipazione), un  Responsabile del 

progetto partecipativo (previsto dalla normativa regionale) e dai membri della Commissione 

consiliare. Al Tavolo di Negoziazione è spettato definire e condividere il programma del 

progetto (tempi, luoghi e strumenti di discussione) e stabilire le diverse forme di 

coinvolgimento e comunicazione con la città. Durante il percorso partecipativo sono state 

utilizzati gli strumenti del focus group, del workshop e delle interviste ai singoli cittadini. 

L’iter partecipativo ha portato il Tavolo di Negoziazione a redigere i contenuti della proposta 

partecipata del nuovo Regolamento dei Consigli di Zona,122 una proposta che contiene 

numerose indicazioni, indirizzi e spunti. 

Quale assetto di governance dei problemi locali ha prodotto questo iter deliberativo 

condiviso? Per sommi capi il documento che raccoglie le proposte emerse ha previsto: 

1) un ruolo più propositivo e incisivo dei Consigli di Zona rispetto all’Amministrazione 

comunale “centrale”, in una ottica devolutiva e rappresentativa delle specificità rionali; 
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• alla gestione dei beni e dei servizi delle istituzioni pubbliche, sanitarie, scolastiche e 

assistenziali relative alla zona di riferimento. 

La scelta di predisporre un nuovo Regolamento in sostituzione del precedente nacque dal 

fatto che la stessa Amministrazione comunale ha riscontrato un mancato funzionamento 

dell’Istituto del Consiglio di Zona, legato a significative lacune procedurali e 

organizzative.120  

Durante il percorso partecipativo l’obiettivo principale è stato quello di individuare le 

modalità e gli strumenti che rendessero più funzionale il sistema di decentramento e, di pari 

passo, più vicina l’amministrazione al cittadino. Obiettivo non celato è stato quello di  

favorire e incrementare il coinvolgimento dei cittadini e dei portatori di interessi nelle scelte 

di governo, cercando anche di coinvolgere gli stranieri presenti sul territorio comunale. 

Il percorso è stato complesso e ha richiesto fino a nove incontri, dal 15 gennaio al 13 

maggio 2016. Agli appuntamenti hanno partecipato i consiglieri di zona, i membri della 

Commissione  competente del Consiglio Comunale e cittadini non eletti.121  

A coordinare l’intero processo è stato costituito un Tavolo di Negoziazione composto dal 

Sindaco (o dall’Assessore al decentramento e alla partecipazione), un  Responsabile del 

progetto partecipativo (previsto dalla normativa regionale) e dai membri della Commissione 

consiliare. Al Tavolo di Negoziazione è spettato definire e condividere il programma del 

progetto (tempi, luoghi e strumenti di discussione) e stabilire le diverse forme di 

coinvolgimento e comunicazione con la città. Durante il percorso partecipativo sono state 

utilizzati gli strumenti del focus group, del workshop e delle interviste ai singoli cittadini. 

L’iter partecipativo ha portato il Tavolo di Negoziazione a redigere i contenuti della proposta 

partecipata del nuovo Regolamento dei Consigli di Zona,122 una proposta che contiene 

numerose indicazioni, indirizzi e spunti. 

Quale assetto di governance dei problemi locali ha prodotto questo iter deliberativo 

condiviso? Per sommi capi il documento che raccoglie le proposte emerse ha previsto: 

1) un ruolo più propositivo e incisivo dei Consigli di Zona rispetto all’Amministrazione 

comunale “centrale”, in una ottica devolutiva e rappresentativa delle specificità rionali; 

2) la possibilità per i differenti Consigli di Zona di svolgere interrogazioni direttamente al 

Sindaco e agli Assessori e la formale potestà di rivolgere ai funzionari e agli Assessori 

l’invito a partecipare ai consigli stessi; 

3) un interessante sistema di incompatibilità. È incompatibile con il ruolo di Consigliere di 

zona:  

a) il consigliere comunale 

b) il Sindaco e l’Assessore comunale  

c) colui che ha un ruolo decisionale in realtà di rappresentanza (come ad esempio i 

partiti e sindacati). 

È stato infine proposto di realizzare specifici corsi e/o momenti formativi per i consiglieri di 

zona dedicati al lavoro di gruppo e alla progettazione.  

L’iter partecipativo prevede anche una attività di monitoraggio dell’evoluzione della nuova 

governance e incontri di valutazione sull’attuazione del processo.  

Momento conclusivo, sempre secondo i proponenti, sarà la “giornata della democrazia”, 

evento aperto a tutta la cittadinanza dove verrà presentato il Nuovo Regolamento dei 

Consigli di Zona una volta approvato definitivamente dal Consiglio Comunale.123 

Il progetto STAinZONA ha beneficiato inoltre del contributo messo a disposizione dalla 

Legge regionale n. 3 del 2010 “Norme per la definizione, riordino e promozione delle 

procedure di consultazione e partecipazione all’elaborazione delle politiche regionali 

locali”.124 Infatti, con il bando del 2015 “Approvazione della graduatoria per la concessione 

di contributi a sostegno dei processi partecipativi”, la Regione Emilia-Romagna ha 

assegnato al Comune un contributo di 20.000 euro per finanziare l’iter  partecipativo.125  
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